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ALFONSO DI VLLOA. 

V E principali cagioni m’hanno mof 
fi à dedicar à V. S. Reuerendifii- 
maquefl' opera di Filofojìa, tradot- 
ta nouellamcntcda medi Spagnuolo 
m lingua. Volgare ;una , perche eofe 
di Fdofofia non fi deueuano ragione- 
uolmentead altri intitolar, che à un 
fummo F ilo fi fi, c Teologo, come è 
V. S. Reuerendifiima,che fpende 
tutte le bore in contemplar le ra- 
gioni delle cofe, & le cagioni di effe, grinquelliftudij, che neramen- 
te fi chiamano diurni, pò* che trattano delle cofe diurne , & fopra na- 
turali , che e Dio, gli angeli , (9* l' anime ; f ludtj proprij di huom di 
chiefa, & huom di gran? autorità, & cofian^a . L’altra , perche , 
intuendo l autore intitolato fueffolibro àun fi alto Pr enei pe ,&* Re 
*/ mondo , come e il Catolie 0 noflro sigiare , non sì conueniua ,ehe 
~Mtt di lui fi ponefje altri ,t un g,L, Prelato, & Primato della 
chiefa dx Lombardia, che è V, S. Reuerendifima . lacuale, doue 
gli altri erano fatti anticamente grandi dallo flato ,che pojfedcua la 
Cnieft xsfquilcgicnfi , fiche molte uolte con l’arme, ardimmo di tra- 
vagliar gli fiati temporali di Lombardia, & fopra tutto!' imperio di 
cjuefì a femprefelieifiima città di Venetia fiora ella lo fà grande ,& 
tundre , & famofo con le file uirtù ,per lequali fi rende degno di un 
maggiore, & piu grande Primato . Che V, S. Reuerendifiìmafia 
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fpmmo filofan ne chiaro argomento i fuoì nobitifiimì Qud'ù , & e 
ragioneuole,che ftd & Filofofo,&Ttalago, poi che c in quella fede, 
douc fu Patriarca un [omino F t loffi Peripatetico, cioè il grande Er- 
molao Barbaro, & doue ella, perche la ftcccfionc hi infinito fafim- 
pre bella, & rara fa eletto un'altro fommo FilofofoPeripateticojche 
tl non mai à baflan%a lodato Rcuerendifimo Morfgnor Daniel Bar 
baro ; nel ipi ale, ultra la Filcfofa, ueo giamo tante faenze , nobili 

arti , che è il principale lume di queitoficolo, con grandi fimo honore 
del buon <nudtcio de V. S. Reuerendi fiima ,chc ha hauuto piu in 
pregio la uiriù, che qual altra co fa fi fa tu cof grand huomo, bench e, 
nobilita, & coflumt , & altre parti [ano lodar f ime in lui . Et anco 
ho intitolato à V. S. Reuerendfima t&eft'opcra , perche con un 
Rcandaffe un nabli Signore, che traile la fua ondine daPrencipe, & 
ha nella llluQrfimaJùa cafa un Prenci pe eletto dalla proui derida de 
ifatià fucceder nel medefmo honore col tempo, & con l’oc cafone, 
che è il cLtrifimo franilo di V. S. Reuercndfima ,che con le file 
virtù non men fi rende degno del Prenci paro , che per ficcefione della 
gran cafa Gk i m am i fitLillaqualc ( fa Jen%a Aulatme detto i) ufei 
ronofiomc dal Catullo Troi.fno Ji uomini per ualore d'og»i tempo chia 
rtsjtmi . Perlcqiuh ragioni dette , jpcro, clic V. S. Reuercndisfma 
fnxa darmi nota d^arrou.antia g? ‘<rcfuntwne , ricetterà benigna- 
mente il dono mio ,1 -amido rtgiaiuO alla fi nulit udtne, che ha con gli 
Jludy fuoi aW ammomto dmtisfmo affettiondtisfmo dcllt 
uirtu di V. S. Reverendi. fima . Et io riputerò per ben impiegata 
ogni fatica mia , quando un tanto Signor* u femecon un sì alto Re 
prenderanno il patrocinio di me dell autore; di mecche m ho me r 

fi à una imprefa la ptudiffi > ’ babbitt hauuto per le mam : 

cun altro , che habbia tradotto alcun. Ubro di Spagnuolo in Volgare; 
fèndo quest'opera nella naturai mia lingua tutta in uerf ,percioche il 
com pofi toM^fipfiudo forfè, che prtffoi Greci Empedocle, & preffo i 
Latini Lucretio fcriffiro , come Poeti Jn uerfi le cofi dtlla natura, ha 
voluto con felice audacia emular l’uno, gr l’altro . Però nella perfo- 
ra di Etrufio ufafempre il utrfo fciolto T ofeano, & nella per fona di 
Vandalio il uerfi fuolto Casigliano; cof bène ,cbe non lafcia per U 



liffìcidtàdel metrodi efjirìmer,ctdi F ilo fofa Naturale, et di^fflrè 
tomi a, & di ^Astrologia, & della Notomia del minor Cofmo , rut- 
tar Opifcto di Dio, & dell 'anima, tutte quelle cofe, che fi poffono fùt- 
ilmente disputare intorno queflc materie . Dell’autore , per hauer 
vii nella fui propria lingua piu , che in altra cercato di aprir i belli 
: «re// della natura, [guendo in cjuejìo piu tojlo l’ufficio di huomo,cht 
uantoèin lui cerca di giouar àgli Intorniai, che à quella feuera fen- 
tn%a, che dice , che non fi debbano dar le gioie finitime della fi- 
lenza ,&di Dio di porci ; che, fendo le anime noflre tutte da un 
tedefimo creatore formate , & di una medefima [oflanzj >& 
irtù orvamzjt e, perche non dèjpecidar, per quanto è in lui, il dot- 
i, & l indotto t il ‘-icco , e'I pouerofil nobile ,& l’ignobile? E' 
ntenza dt un gran Ftlofofò , & grande Oratore di queflo feo- 
,che tutte te opere di Filofofa daicrebbeno tJJ ere fatte uolgari ; 
rche , potendo ognuno contemplar ,& inuefligar i fegreti della na 
ra ci farebbe maggior fommadi Filoffi affai a' no fin dì, che no ne 
i antichi tempi , perche per una ma fatta fi può piu facilmente ca- 
ntare , & ptrutmr al fommo , che per unadifufata.Neeredo,che 
t alcuno cofi inhumano,& ferrigno , che no difderi di rileuar in 
ci, che può, coloro, che non fanno ; e tolta uia la in faenza , la fc te» 
tnon ut batterebbe luogo ; pt*tbe fendo tutti gli Immilli fìmilijO 
enti,ò inficiti non v.\ tiafc crebbe di fuguaglianzjt alcuna, e tutte le 
i ,&lcdi(ciphnc ftrebbeno fuperflue ; però , trouandofi due forti 
immilli [pienti, & r'v non fanno <par mi, che fa ufficio pietà f,et 
mano, far communi quelle cofe ,chc fono da’ pochi tntefe , e tanto 
i è humamtà , & pietà , quanto ,fe ^la noflra carne fragile,^ 
ile à cader negli errori, fitto ha chi la j attenta, &chi la re?vd,mì 
terditioe in f ente con l’ ammajchc fi molto piugraui la perdutone. 
Infogna qui allegar in Filofofi antichi fogli Ebrei , che cclauano i 
Ieri diurni, come gli Orgij di Bacco, àgli ignoranti,^/ con mille 
li rateano occulti per effer fiata quella mani fifa lor malignità; 
che, fé ffffcro fatti eom’efii dotti molti huomini,non haueriano 
tuo quel grido quella fama, che ancor hanno ;eotxiof ache 

e anime fono [duttile occulte della fua prima dtui„ird fiche fi fo- 



fpre in alcuni /he non hanno mai {Indiato, ne veduto libro, &nondi-) 
meno difputanodottif? imamente ,& allegano cofì forti ragioni, che 
molte mite uineono anco i molto ben letterati ;(? dirò una cofa i 
V.S. Reuereiidtfi. [opra qucfto incredibile , che un dì finti da uno di 
baffa conditione, (sr che non fapeua leggere una fintene/ d’^fr ito- 
tele , che è cjuelio nell’ Etica , che fi l'huom fi habtto in un uitioj im- 
ponibile , che fi ne ritolga maii&chtedcndol iojfe l'haueua mai [en- 
tità dir ad altri , mi difje , che non fi ricordaua di hauer mai piu 
f entità , ne parlato fimil cofa, ma che Jhora l’haueua detto (finto dal- 
la natura.QuelLt cofa , che diffi N.S.Diouonfi in materia /he non 
fi deueffe darla fapieiixa àgli ignoranti , che inttfc per le margheri- 
te à i porci ; ma per i Giudei , che non intendeuano,o erano indurati , 
come il cuor di Faraone , à non intender i mi{lerij della nuoua uoea- 
tume delle genti ,&per manifedarlo parlò femprc le fimilitudini 
del rtgno del cielo in parabole. Qutjle eofe ho detto per cfjer molti » 
thè dittano il compone libri /he fi ano inttfi da tutti ,uon Colo in Filo • 
fifa ma in tutte le [cicir/c ; & perche V. S. Rcuerendi(ì . mentre il 
Re occupato nelle guerre non può atrede ralle eofe di Minerua, preda 
col mio il patrocinio auel dell’autore ; che mi contenterò di ogni cofa 
pur che fa certo , dijarferuigio .t V ,S .Rcutrcndifi.hau endo io mol- 
to più caro j che le mie fatiche flianovdl’ ombra de un gran Signore , 
gran Prelato ,&gran letterato, che di aual altra fi uovlia per fina , 
a cui io dedicandole fe ne rideffe per non fi ne intender elei ualor loro; 
per effer fcntcnz/,chc ognifimtleappttifce il fio fmtle.Quefto filo 
dimando per premio de gli {ludij miei àV.S .Reuerendifi. che denti 3 
die bonari , audio lif l mio , come s’honoro l’autor di cjueldel 
maggior Re, che hoggi Jia al mondo/ fa {lato tra t Chnftiam,del- 
l'juujbnfi.fuonome, che da fi fenoCaltro rende chiara ogni cofa per 
ofiura /he fa. Da V enetia olii XX. di Fcbraio. Al D LVI /• 
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AL SERENISSIMO 

RE DON FILIPPO t>‘ A V STRI A 
NOSTRO SIGNORE. 




SACRA CATTÒLICA R E C A L M A i S f A*. 1 

N A delle cofe.che communi 
mente tutti gli huomini piu di- 
fiderano intendere, & lapere, 
fono i dolci fegreti della natu- 
rai Filofofia,per elfer ella madre 
Vniuerfale di tutto quel , che fi 
produce , Se mediante laqua- 
le acquiftiamo tutti quei beni, 
che in quello mondo habbia- 
mo . Pcrcioche, ancorché que- 
lli fi compartano , per difpen- 
lationc della diuina mano , il fegreto dcllaqual cofa è inco- 
gnito à noi, il mezo per ilquale li acquiftiamo c la natura.Et 
non fenza cagione il difideriamo pereflcr tutte quelle cole 
con che trattiamo, & maneggiamo, chi piu communi- 
chiamo . Ma, perche fono difufamente fcritte , per diuerfi 
autori Greci , & Latini , & Arabi , pochi fono quelli , che le 
intcndeno, Se manco gli altri, che le procacciano intendere. 
Pcrcioche , elTendo la feienza mediante lo ftudio , dellaqual 
fi fuol acquiftare poco frutto, molti piu fono quelli , che ri- 
mangono con folo quello difiderio , che quelli , che’l ueg- 
gono adempiuto. Laqual cofa è cagione, che fi troua in 
molti huomini di bonisfimogiudicio opinioni fciocche, & 
ridicule . Io adunque, confiderando tutto quello ,& che 
mediante quello picciolo feruigio , tuttMa potrebbeno 
confcguire con faciliti,&poca fatica , fprezzai la mia uo- 
lontà, attefo, che none ftata picciola audacia , per ridurre 
in breuefomma tutti i principali fegreti della Filo folia Na- 
turale, infieme con alcune parti di Aftronomia , & Aftrolo- 
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già, Srmedefimamente di altre fcienze.per etferfi unire con 
quelle, che non fi può toccar l una , fenza che non tuonino 
le altre . Et quello, ancorché fia (lata opera di non piccioli 
fatica, fi corbe giudicheranno quelli , che fanno bene ciò, 
che lo fcriuere colli, quel, che piu ho io fentito in quello, c 
llato con la iinaginatione, dell’audacia mia , uolcrla dedica- 
re à Vollra Maeftà.per cfler opera di fi poca importanza, 
ufeita dalle mani d’un’huomo ddqualefi hall poca notitia. 
Quello mi fece Ilare alcuni di fufpefo ,& all’ultimo ricor- 
dandomi elfcr opera di fcienze,con lequali Vollra Macfti 
dalla fua pueritia ha fi llretta amicitia , & cognitione, & che 
dice Orario, che’l uafonouo falua perpetuamente l’odore 
della cofa, con che prima fu occupato , prefi alcun'animo 
per edere io guidato da’ Padrini, co’ quali Vollra Macftàha 
tata cóucrfatione.Mediante iquali fupplico Vollra Serenità 
à riceuer quello picciolo feruigio infieme con l’animo mio. 
l^qual colà conleguendo, riputarci premio d’ogni mia fati- 
ca ; percioche da quello mi rifulteri, che io alzerò il mio in- 
telletto, & impicgarlo,accioche con altro di piu importan- 
za fia feruita Vollra Macfìà . La cui Catolica uita, & po tcn- 
tdsfimo fiato Nollro Signor Dio proiperi lungamente nel 
fuo Tanto feruigio. 

Di V Maeftà 1 ' . ! 



humilisfimo feruo 

Alfonfo di Fonte. 
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DELLA NATVRAL FILOSOFIA 

Di ALFONSO DI FONTE. 

INTERL OCVTORI. 

ETHVSCO,ET VANDALIO, 




ET R.VSCO. 

I e 1 sommamente caro, Si- 
gnor V andalio, l'hauerui crena- 
to in un si commodo luogo, pcr« 
clic hora riccucròil fàuorc,che 
la liofila bontà , 8c cortcfia mi 
promiTcraltr’hicri di deuer fare. 
Cofa , che per la follecitudinc, & 
diligenza, che ho meflb in ccrcar- 
ui,incriro, clic mi lìa fatto, van, 
Certo Signor Etrufeo gentilifs'n 
mo, ancor non ho intefo dalla 
nna pofsibilità.chc polla con fcruigio alcuno cancellare in par 
te lobligo , che ho di feruirui } conlidcrando mafsimamentc, 
quanto io ni fia debitore ,& noi meritate ; nella qual cofa io 
mi haucrci ,& dcucrci occupar Tempre, ma le cole mie fono 
tante, & i mici nceocii sì sforzati, che quello poco di tempo , 
che mi auanza , (pendo in rccrcarmi per quella riuicra.alla 
qual uengo per feioglier alquanto la corda della fatica , clic da 
cfsi mi uicnc. Et dichiarando quello piu apertamente ui dico 
certo, che io credcuo, che noi non haucllc cofa, della quale me 
no ui fi ricordali, che ouclla, che bora mi ricercate, pcrciochc, 
come il fito , & forma di quella città , fecondo che dite uoi , ui 
piace , credcuo , che ancora approuallc le qualità,& le regole. 
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«- DIALOGO I. DELLA 

che la maggior parte de gli habitadori Tuoi feeuono. e t r. Di 
gratin dichiaratela piu , o dichiaratemi qucito articolo delle 
conditioni fue:percioche,fc mai in alcun tempo mi parerti: far 
qitttar mia uita , non polla pretender ignoranza alcuna .vaK. 
lo foir con tento jpcrcioebe con quello nicdcfimamcnjc mi 
difcarico della colpa, & confufione.in che l'altro di uoi mi met 
telle ; perche non uolfi fodisfar allappctito uollro, dichiaran 
doui quanto uoi mi riccrcafte in cafa del Magno Saccrdotc.Et 
però deuete fapcre,chc quella città, in che hora fetc, eia piu 
illuArc del mondo, eth. Aucrtite, clic'l inondo <* grande , & , 
fc lì dimandarti: il parere alla miaTofcana, Se Italia, non sò,fc 
approuarebbeno quello, v a n. Poiché ucggo,che ui rifcntite, 
^ uoglio contentami, & dico, ch’eia miglior di Spagna. etr.. 
Colimi p iacc. Ma pur io uocrei (àpcrc, di doue ueni re à infe- 
rire quello i v A n . lo ue’l dirò, fe mi concedete, che polla cfler 
ti n poco lungo; però Hate attento ui prego . Voi non ini po- 
tete negare » che ordinariamente non iliano prclTo il Re quali 
fempre i migliori , Se i primi cauallieri del Regno, & fpccial* 
mente in tempo, che egli ha piu di bifogno delle pcrfonc loro, 
effendo la Aia nella guerra contragli infedeli, à clic l'obligo, 
che à' Chriiliani habbiamo fenza altro rifpettoc’inuitaà fe* 
guirla. e t a.Qiicllo mi piace,<Sc però il concedo, van. Deuete 
ancora fapcre,chc in un certo di (elice, c d’eterna memoria,s’ac 
quiiiò quella città, laquale dopo, che per i peccati de gli huo- 
mini di quel tempo, ò forfè peri nollri, i Mori occuparono la 
Spagna, fempre llctte fotto il lor gouerno ; Se per haucr tenu 
to il Re un lungo a (Tedio fotto ella, poiché l'hcbbe prefa,fi mef 
fc dentro à (lanzarui,& inAemc con lui Centrarono tutti i Ba- 
roni, Se Cauallieri, chea uno alTèdio,& guerra sì imporrante, 
erano uenuti à feruirlo, & egli haueua feco . Et, ertendo la cit- 
tà nobilifsima di ampia grandezza ,auegna che la copia degli 
hofpiti non folle picciola ; come i Mori, che dentro erano me- 
diante i patti, co' quali la città lì refe l’haucuano abandonata , 
Se lì erano ritirati a uiuer in altri luoghi , gran parte della cit* 
tà rimafedishabitata ; <5c, udendo quello Re, che dico partir* 
fencdiquà;Dio,pcrchela fua fatica , <Sc quella città non fi' 
' perderti: , gli parlò per bocca d’un fempliee Buffone , che feco 
naueua , come in altro tempo parlò per la bocca dcll’Alina di 
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Balaam ;ilqual Buffone con ogni indanza fupplicò il Rc.che 
prima che n partilta, egli , & alcuni de* Tuoi grandi Baroni, & 
configlicri, cnc fcco erano, foltaro fuoi inuirati, a’ quali darcb 
beda mangiare nell’alto del campanile della Mofchea maggio 
re, che c quella , che di qui fi uecfc ; laqual colà per diuina no- 
tanti il Re concede, conuinto da gli importuni pricghi di quel 
Buffone . Ilqual, citando sù’l campanile infieme col lle,& con 
tutti gli altri Baroni,didc,chc’l banchetto, che gli uolcuadare 
era, clic fiipplicaua fuaaltczza,chc rifguardaflcconattcntio» 
ne quella città , che Dio gli haucua dato , 8c mcdefimamcnte, 
come in alcune contrade, & luoghi fi uedcuano le bandiere 
con le arme, & infegnedc' Baroni, & Cauallicri principali del» 
la fua cortc,& che con tutto quello era dishabitata la maggior 
parte della città . Et che conuderalta ancora ,coinc,to do che 
cita , & tutta quella gente ufcifTc fuori, redarebbe fenza habi- 
tationc,& clic per forza fi ruinarebbe , & fi perderebbe . La 
qual confidcrationc il Re dimò grandcmcntc,giudicando,che 
ciò fodc auifo di Dio , & però egli fi offerì di habitarla con la 
fua propria perfona, cafa, & corte, comepoi fcccjcoinparten» 
do le poitafsioni, & i poderi della citrà,fra molti gcntilihuomi 
jni, & cauallicri, sì coinè in alcuni titoli fi uede hoggidi . Ecco- 
me per quel, clic già ho detto, fi ritrouaua col Re il fior di que- 
do Regno, & ancora di tutta Spagna , fu habirata quella cit« 
tà dal fiordi quella nobilifsima compagnia, e t k. Qucdo,che 
uoi dite c ucro,pcrchc io mi ricordo haucrlo letto fpcllc uolte, 
ancorché non per quello propofito. v a ti. Quindi adun- 
que Signore procelle, che none contrada alcuna in quella 
nobihlsima città , ne terra nel filo contorno, di douenon po- 
teitaro (ilei re piu cauallicri, che dal Cauallo Troiano. Ma tifa- 
li sì poco tra loro la feienza , & fono fi poco affettionati à fc* 
gu ire qualunque forte di quella , che non fidamente non no» 

f jliono impararla, ma ancora non fanno conto alcuno di co- 
ni , che fi dà allo dudio delle buone lettere, non altriincnte 
che, fecomcttdta alcuna cofa uilc» & coli queda contagiofa 
pedileuza ha penetrato tanto , clic quelli, i quali fanno feri» 
nere perfetta, & proportionatamcntc,fprezzando ciò, fàn- 
noàpoda certi caratteri per lettere, di tal forte, che conata 
lai piu facilità fi haucrcbbcnolafciato intender le Scitalc, che 

A fi 






Dlgitized by Google 



K 



4 DIALOGO I. DELLA 

nc’ loro fecretitifatiano i Lacedemoni^ ; da che io credo, che 
habbiano hauuto origine lczifFrc,chc bora uliamo. Nella 
qual cofa quanto cfsi s’ingannano, quelli, che fono liberi di 
pafsione lo potranno conofccr chiaro. E quindi nafee, che fi 
llimapiutin (arto, perche fàalla mi fura proportionedi 

colui , che fi tiefte qualunque cofa , che ncr il noftro ornamen 
to la pazzia de gli huomini. 8e la fupernuità de’ tempi ha tro- 
ttato , che niun’altro huonio , per fauio , & eccellente, che in 
ogni (acuità di Immane lettere fia;mcdiantclaqual cofa,fe nel 
di , cheuoi dite non fodisfcci al tiofiro difio in cafa del Ala- 
gno faccrdotc, quando io , & quel certo Dottore contenderla* 
ino (òpra la cagione, di dotte proceda eficr Trina fiate piu tein 
perata dell’altra , perche haucuamo quel tempo fra le mani ; 
fu, perche , cllcndo una cofa fi grata , Se piaccuole , alcuni di 
quelli, che erano là , fe mettefie ben à niente à ciò , hattcuano 
tanto fafiidio,chc quali uoltauano la (àccia, per non ucdcrci , 
nc fcntirci , come (à l’infermo , quando il barbiere lo uuol fa« 
Jafiàre; perfidie non fidamente non ho uoluto rifpondere à 
quel , che noi mi dimandafic , fufpcndcndolo per un’altro dì , 
ina ctiandio, come ben uedefie, troncai il filo della materia, 
che trattauamo,primache la noftra ccnfufionc il rópefie. Per 
cioche non d confidcrationc di poca importanza, intender 
che la cagione di dotte dcuctia procedere uolontà per procu- 
rare d’imparare, un fi notabile, & eccellente cilercitio ,qual 
<? quello delle lcttere,nafccodio,& difprcgio, Se di quello, che 
ho detto mi rifritta lo (limare poco ogni cofa, che cfsi non fc- 
guono , nc intendono , & i medefimi , che la cilercitano ; pcr- 
cioche dalla ignoranza loro nafee quella prefu ntione,&arro- 
ganza, che fi credono certo , che ninna cofa ,chc non fia cora- 
prefa dall’intelletto loro, non polla eflcr buona j & fon za pia 
prona, ne clTamine,la condannano per cattiua,& ancora il po 
ucro, che , faticando , uigilando , Se (Indiando la ordinò , non 
refta fenza pena ; Se in quello modo fono perfeguitati gli al* 
tri, che ttiuono fra efsi,e che fi danno à quello uirtuofo e (Ter* 
citio delle lettere. Ala pur non è fi uniuerfalc quella rego- 
la, che non polla patire gran ecccttione ; conciona che molti 
<~ iallieri , & gentilihuomini fi trottano d’un fnegliatifsimo 
intelletto, & di fanti, «Se uirtuofi clferciti), Iqnali, conofecndo 
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fi chiaramente ro(lacolo,chc io dico, fé feguono,& credono ih 
alcuna feien za , fono difccpoli occulti loro, per tema de gli 
ignoranti. E t «..Non pollo dire fenza ridere quanto il mio in- 
telletto Ita flato attento alle uofirc parole, notando perche co 
fa mfcrille uoi la gencrofità,& grandezza di quella città, & la 
prouallccon tanti argomenti,ct corelarrj,pcr uenire poi come 
fete ucnuto à una cofa di tanta difproportionc. v A n. S appiate 
Sig.Etrufco.chc’l principal articolo della colpa,chc hano,& fé 
li può imputare quello) pcrciochc taglia tutte le Tue difcolpe; 
& coli è per maggior condannatane , & confufion loro j Se ì 
quello propolìto mi ricordo,che dice Marco T ullio,chcrhuo 
modifangueillullrc,chcnon corrifpondccon le fue opere, 
Se ellcrcitio,alla nobiltà della fila progenie, quella tal genero'* 
fità non gli feruc di altro , che d’un torchio acccfo , che porta 
dauanti cu fe , acciochc ogn’uno uegga meglio i difetti fuoi. 
E t r.. Certo egli il ponderò molto bene , dcìiora conofco , & 
intendo alcunccofc, che co’ mici occhi houeduto fucccdere 
fi mi li à quelle , che hauctc detto , che la ignoranza del cafo là 
ccua, che non le intendclTero . Et à quello propolito ui uoglio 
dire ciò, che attenne à certi gcntilihuominigiouani in una eie 
tàdiTofcana,douc ch'io nacqui, acciochc fappiatc,che in 
ogni banda fi ufa quella ignoranza , clic dite. Colloro riguar« 
dando à cafo una ricchifsima ,& ftiperbifsima capella , che 
per fila fcpoltura un’Arciuefcouo di quella terra haticua fatto 
con una tomba in mezo ,& fù quella un’clcgantifsimo Epi- 
ta fio con uerfi Latini j poiché l’hcbbcro meglio riguardato, 
che intefo, fi dice, che diflèro ; certo quella déelTcr Tbcllifs ima 
cofa , poiché noi non l'intendiamo, van. Voi non hauetcra* 
gioite, pcrciochc in quelli tali e certa la fperanza del rimedio, 
pcrciochegiàconfeiìaiiano la ignoranza loro , Se ne nafcciu 
uolontà d’intendere, ò almanco dolore, perche non intende* 
nano . Ma quelli , che ho detto, che tolto , che fenteno una co 
fa , non eflcr alla mifura dell’intelletto loro , la biafiinano , 8e 
publicano per pazzia , con qual cofa ui pare,chc pollino giu 
rire ì età. Voi il fapcretc meglio di me , che intendete la lo- 
ro infermità .van. Adunque intendendo quello , non m’in 
colparcte per ucdcrin; andar alcuna uolta fuor della conuerfa 
tionc di.quelli } àchi fon'io sì diuerfo dell’appetito , & uolontà 
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loro ; percioche piu torto uoglio patir la folitudine, che 1 maa 
camento di conuerfatione alcune uolte mi fuol cagionare.che 
rimediar à quefto dàno con conuerfatione, a chi, come ui dico, 
fon fi diuerlo di uolontà , & cfsi della mia . Perche deuete fape 
re , che la moltitudine ,che fi polla patire d con la gran copia 
di conuerfatione difpiaceuole . Percioche , come diceua Socra 
te , fpclfe uolte nella piazza piena è il deferto ; & ancora , per 
che quefte conuerfationi fi fogliono comprar, medianti alcu- 
ni eftcrcitrj .molto care. Il tempo.chc in quella debbono (pen- 
der, che c quello , che come già ui ho detto, inuoloà’ miei ne- 
go trj , impiego perquerta riuicra , come uedete , quando dal 
noiofo caldo c libera 5 percioche , oltra che ella c grata, & fi fre 
fca.come li uede , quefto concorfo di gcn te , Se uarictà di lin- 

§ U(e , Se diuerfità di tratti , & differenze di cofe, cagiona gran- 
c contentezza , oltra il frefeo uento,che per prccurforc della 
nottur nacrefcentc, Tempre uienc. eth. Certo Signor Van- 
dalio, che, ancorché per proua di'alcuna parte della uoftra ine 
tentione non ci folle altro giudicio , che lafciar di godere que- 
lli gentilihuomini , che dite d’un fito sì frefeo , Se qualificato 
di tutto’l refto , che haitete detto , & con fi poca fatica ,non 
pollo fardi meno, che non gli attribuita alcuna colpa. Et,pói 
che’l luogo c fi piaceuole , & il tempo non ciimpcdifcc.ui pre 
go fiate contento di farmi quel fatiore,che mi promettcftc,an 
corche fia alle fpefe della mia ucrgogna , Se della uoftra fatica. 
V a n . E’ fi uirtuofa la uoftra inclinatone Signor Etrufco , Se 
la perfona uoftra fi degna , che mi sforzano à condifcendere , 
à quanto mi comandate , oltra l’obligo, che di feruire i gentili 
huomini ftranieri tutti generalmente habbiamo ; & per fo« 
ffisfarcin alcuna cofa alla fatica , che hauete patito cercando- 
mi, dico, che non folamen te quel punto, che mi riccreafte, 
ma ancora quanto ui piacerà intender da me , & io mediante 
quel , che ho letto , Se intefo,ui fodisfaròiper dichiaratone 
della qual cofa batterci hauuto àcaro, che il mio intelletto fi 
forte trasformato in quello di Platone . Ma nondimeno darò 
in difcarico della mia ignoranza la propria uolontà . Et , per 
che non fi perda tempo , acciochc uoi intendiate quel, che uo 
lete faperc , mi par.cnc debbiamo prender la materia piu d’ai* 
to , Se come fi dice, di fonte? conciofiachc tutto que}, che hab 
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biamo di trattare , è Cudanza , ò accidente di Cudanza . La pri 
macofa.chedcucte dimandare, & Capere, per non perder il 
fìlo,biCogna,chcfia queda;uedcteuoi da qual ui piace, che co 
minciamo prima; perciochc la mia uolontàpcndc della udirà, 
m. Poiché uoi aite , che per quella materia, che trattiamo, 
bifogna Capere, che cola Ila Codanza, ui prego fiate conten- 
to dirmi , che cofa ella é j Se ancora ,Jc quello nome Collanza 
uuoldiruna,òpiucofe. v a n. Quello nome Collanza uuol 
dire molte coCc ; perciochc alcuna uolta lo diamo à ogni cor- 
po creato , & qui uuol dir corpo , & ancora lo attribuitilo , Se 
lo diamo allo Cpirito,e lo ricettiamo per quello;& Cpcllo fi ricc 
ue per qucl,che é compoflo,di quelle due coCc,che ho detto,(i 
come per l’huomo.ilqualV compollo da quelle duc,è l’anima, 
c Ib Cpirito;& perde opinione di alcuni, & lo affermarono 
coli , che la Collanza e ogni coCa naturale ; che Uà da per Ce, 8c 
c Ccparata,& alle uolte laCcia l’cflcre ; & Copra quello dice Ari 
llotilc , che , coli come la ui ta è detta dal uiuere, coli la Coffan 
za è chiamata dallo Ilare ; Se coli come la generatone, centra 
re in Collanza .'Coli corruttione cuCcir di lei . Ancora jucllo 
nome Hello di Collanza s’attribuiCcc, & fi dà ad alcuni beni, 
& temporali polfcCsioni , come fi legge della Collanza, che mi 
appartiene. Ancora dice il Vangelo, parlando del figliuolo 
prodigo , conCumò tutta la Cua lo danza, uiuendo laCciuamcn 
te, udendo dire, che conlumò tutto l’haùcr Cuo. eth. Ho 
intcCo pienamente quedo nome Codanza ; ma uorrei Capere, 
quanto Caccia al propofito di qiteda materia , che trattiamo , 
coinè prenderemo quedo nome, v a n.Noì il prenderemo per 
coCa , che dà da per Ce . E T R. . Poiché in’hauetc detto del nome 
ditemi hora della coCa . v a n . Sollanza é ogni coCa, che dà da 
per Ce , come ho detto ; ma una Codanza è quella, che creò tut 
telecoCe ,dc un’altra cercata da queda, che crea; «Se , perche 
la creatrice è la prima, & la piu degna , perche c il nodro crea 
tore , & Dio Ottimo MaCsimo , &, perche non mi affretti di 
modo, che non laCci di parlar d’ ogni coCa, Cotto la protet- 
tone della ChieCa Catolica , Se della nodra Santa Cede , che efi 
Cauede,& tiene , della qual f'cdcuoi non deucte cercar di 
mandare, ne meno per ragione naturale uolcr comprender 
Paltò miderio di quella ,& il Cuo mirabile fegrcto ; perciochc 



8 DIA LOGO I. DELLA 

colui , che non e degno di quella catolica fede , tutto quel, che 
tiene, Se erede può prouarc per ragioni . E T . Voi parlatelo 
me Chriftiano,& io il farò cofi. van. Noi crediamo una fo- 
danza , che creò tutte le cofe , Se quella foltanza e Dio,laqual 
follanza e molto grande , non larg a , non lunga , ne fpcfTa,ma 
fappicntc, mifcricordiofa, pietofa , giuda in fommo grado, 
che opera, & fa tutte lecpfefcnza mouerlì d’un luogo, che 
e in ogni luogo , & in ogni cofa onni potente ; Se ancora cre- 
diamo nella fantifsima T riniti , 8e quella è tre pcrfonc, «Se un 
folo Dio nero, fono il padre non generatoci figliuolo clic prò 
cede da lui,& ancora lo fpirito làuto , che dcriua da tutti due ; 
niunadi quede pcrfonc non e diuifa dall'altra, pcrciochc,tut 
te fono un-Dio d’un potere , Se d’un faperc , 8e d'ima uolon- 
tà , Se opera ; Se per abbrcuiarc , dico , che tengo , credo, & af- 
fermo quel , che erede , Se confcllà la Santa Clncfa nollra ma- 
dre, come figliuolo , Se membro fuo. Et, perche in quella 
opera fi trattano diuerfe cofe , Se materie molto lottili , tutto 
quel , che dirò,& tratterò , s’intenda folto quella intcntione , 
Se protcttionc ; &,fe fi troualTc alcun’errore ,ò qualche altra 
cola , illecita, & non perfetta, da queda hora ini fottomctto, 
& obligo alla corrcttione di qualfiquc perfona dotta, pur, che 
modri , Se dichiari l’crror mio ; pcrciochc, fe la ignoranza ha 
luogo in cala mia , non l'ha la malitia . etk. Veggo, che hauc 
te finito bene la uodra confcfsione di quel , clic credete della 
fodanza fàcitrice, dite hora di quella, «.he e latta, v A ti» 
Queda fodanza creata la partimo in due parti , l’una del- 
le quali ueggiamo, Se l’altra e inuifibile >ma di quella, che é 
uinbile trattaremo piu. e t r. Se hauetc di trattare del- 
la opinione de gli antichi, & naturali Filofofi, uorrei, che 
uoi feguitade Platone, pcrciochc pare, che codili fi confor- 
mi piu con la nollra fede . v a n . Platone, che al giudicio mio 
fuilpiulàuiodi tutti i Filofofi del fuo tempo, di nife il mon- 
do tutto in cinque regioni fole , la prima chiamò ciclo,& que 
do ciclo ; s’intende quello , doue danno le delle , che da noi 
fono chiamate delle fi Ile, la feconda chiamò eterea, & il luogo 
di queda aflegnò alle delle fide infino al ciclo della Luna. Et 
la terza regione fu da lui aerea nominata , Se fono i confini di 
queda dal circolo della Luna , infino alla region mezana , che 
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chiamiamo aerea . Humctta chiamò la quarta, qucHai? dalla 
mezana regione dell'aria , che ho detto inlino alla terra, doue 
fìamo;Sela quinta, & ultima di quelle cinque regioni e la 
terra , dotte Imbuiamo , & dice egli , che in ogn'una di quelle 
regioni , che ho detto , iti e cofa uiuente , Se che ha anima , in- 
telletto, & fcntimcnto ; Se dice piu, che nella terra ui fono 
de gli animali inuifibili,con ragione, & intelletto, & che poi» 
fono fopportare la fatica , Se morire ; Se quelli fono gli huo- 
mini . kt nelle tre tneze regioni , che fono fra’l ciclo , & la ter 
ra , dirti, che cerano gli fpiriti , che con quelli del cielo. Se gli 
huomini del.a terra , fi conformano , Se fi fomigliano in alcu* 
ne cofc , Se in altre ancora non lì conformano ; pcrcioche di* 
ce egli , che i due fpiriti fourani , che Hanno nelle due regio- 
ni alte di quelle tre di mezo , Hanno fra'l ciclo , doue fono le 
lidie ; pcrcioche qucHi amano gli huomini , Se lì allegra* 
no del ben loro. Se del male lì dolgono . Et però fono det* 
ti pafsibili, pcrcioche quelli fopportano le pafsioni dial’c* 
grezza ; Se di dolore , lcquali fente l'anima , Se fono pafsioni 
fue particolari. Ma, perche quella regione, laqualc eterea 
chiamiamo, e terza, St mezana fra Dio, Se noi. Se fa fapc- 
rcalfhuomo, per parole ,ò per fogni, ò per fcgni,chc ucg- 
giamo , alcune cofc ocultc, però fono chiamati Angeli, che 
propriamente iiuol dire mcfsi . L’altro fpiriro , che e nella re- 
gione Immetta piu uicina alla terra e pieno di mille maligni* 
tà j ciò e d’inuiaia * Se odio , Se di altre cole limili , Se gli difpia 
ce il bene , che t>'.i .mommi fanno fempre , & gli piace il loro 
male, Se qucHo attiene , perche l imonio afeende per humil 
tà al luogo, ch’egli perde per la fua fuperbia. Coflui incita gli 
huomini con eHicacifsimc tcntationi , che nò facciano buone 
opere . E t R. . Platone parte in due parti gli Angeli , diuiden- 
doi buoni da icattiui,(ì come dire» Se il dottilsimo Dionigi 
Ariopagita gli parte in none. Or uorrei fapcreda noi, per- 
che co fa lìano piu di due , come collii i dice , ò perche cofa Ila- 
no piu di nouc , come lo Hello Dionigi afferma nella fua Gic* 
rarchia f v a n . Vna cofa lì può partire in molte , ò in poche 
quantità, eflcndo un numero tutte. Se una llclfa quantità , 
fi come Platone parti gli Angeli , che fono buoni , fecondo il 
luogo, doue foao,Sc Dionigi gli partì fecondo gli ordini loro, 
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& coli non u’econtradittionc alcuna. E u. Di gratia ditemi 
una cola, che difidero intender, ciò e, lei demoni} poilono 
fapcr le cofc future per la loro propria uirtù ,òfcicnza alcu- 
na. van. Quello ni dirò io uolcnticri. Dcuctcfaperc, che, 
conici demoni non fono corpi, & però uannoin immillante da 
Lcuante à Ponente, «Se in un’ folo attimo fono in ciclo , & in 
terra , «Se quello medclìnio può fare il raggio uifualc cllcndo 
corpo per quella ragione illelTa ci fono alcuni ignoranti, 
i quali fi credeno , che i demoni fappiano le cofefu ture , «Se al- 
tri dimandano configlio loro d’alcunc cofc ignote ; come fa* 
rebbe dimandandogli di alcuna perfona , che fi ritroua in luo 
ghi lontani , «Se alieni , uoglino laperc da cfsi , quando ucrrà ; 
Se il demonio come fauio , Se alluto nella fola tanta diftanza, 
in quanto l’occhio fi aprc,& chiudc,uà al luogo, dotte quel tal 
fi ritroua , & fc uede , che habbia cominciato à caminare, & , 
che fia in uiaggio coparte,& mi fura bene le fue giornate, con- 
forme al modo della fretta,ch’cgli ha; & in quello modo dico- 
no, & dichiarano il di,quando ha da uenire ; fecondo h flrada, 
dicono ucrrà, ò tal mefc,ò tal leniniana. Et,quado quello uiag 
gio e incerto, ò pcricolofo mai non diranno il di puntalmen- 
te , dubitandoli dell’impedimento , che gli può ritornare , ec- 
cetto però , come già ho detto , cficndo licu ra la llrada per ter 
ra , & non per marcjdoue potrebbe fucccdcre alcuna fortuna, 
ò cattino tempo , eliclo intcrtencfle , Se impedilTc; laqual co- 
fa anco noi potrefsimo ben fare, fe bui fi a non ci mancale. 
Se l’altezza della terra non e* facefie impedimento ; Se in tut* 
tcl’altre cofc danno rifpollc molto ofcurc , come erano quel- 
le di Apolline , che in Delfo era adorato per Dio , il quale cia- 
na fempre per rifpolla alcune parole confufe , con cento mila 
fentimenti cquiuoci molto fintili , accioche non foflfc argui- 
to , fuccedcndo ileontrario , di quel , ch’egli diceua , dando la 
colpa di ciò,à clic la fua baia,ò rilpollanò era Hata bene intefa; 
di modo , che in qualunque modo, die forte fucccrto il cafo , 
il demonio rcllaua in credito , Se in riputinone, & i inifcri in- 
gannati due uolte. Se anco dugento miLi. Etmedefimamen- 
te quella pazzia parta piu oltra ; perciò che fi trouano alcuni 
huomini , i quali credeno fermamente , che i demoni fappino 
tutti i notlri penfieri , ilche è fàlfo, & gran pazzia »perciochc 
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fé pur un demonio intende alcuna colà di quel, che noi pen- 
tiamo, non e perche egli il fappiadi certo ,ma per congettu- 
re, & fogni, come fanio,«S( molto antico, da che Dio creo il 
mondo , per l’ufo , Se lunga fpcricnza , conofcc le cofc per l’a- 
uen ire -, Si cofi feguono elle, giudicando per quelle tali tut- 
ti i nollri pcnlicri ; come farebbe à dire , le efsi uedcflcro , che 
alcuno riguardale fpcflo una bella donna, & il tale procac* 
ciaflcd’hauerla , & tempre andaflc ,doue potcflccllèr ucdutó 
da lei , & la uegga , già lanno,mcdiante quello, che colui è in« 
dinaro à quello, & che e inamorato, perche ucggono,che 
mette la mano ,douc fente la doglia, & che uolonticri ficca 
gli occhinone ama ; Se , fc ueggono, che fi cangi di colore, che 
tremi nella parola , «Se .che, fc la dice , la (fica non tutta. Se al- 
tri fegni , ch’io lafcio di dire , per non inoltrare, che lìa fucccf» 
foà me, conofcono chiaro, che quello tale e inamorato , ma 
non lo dice certo ; per laqual cofa efsi mai nó conobbero bene 
Chmsto Saluator noltro, quando egli era qua giù in terra, 
perche ucdcuano alcuni fegni in lui , chcpareuano d’huomo , 
& molte altre di Dio, comecra rifufeitarc i morti, & rendec 
la Iucca’ cicchi , Se per la loro gran fuperbia credei! a no certo , 
che Dio non ucrrcbbcgiù à farli lumino , «Se però noi conob- 
bero , pcrcioche.fc l’haucfleroconofciuto , mai efsi non hauc* 
rebbono follecirato i Giudei, che lo mettcllcroin croce. E r R. 
Di gratia fiate contento di dichiararmi un'altra cofa , che fojn 
inamente difidcro fapcrc» ciò è^fcgli fpiriti maligni hanno 
pollanza di far miracoli ueri . van. Vicina hauete la prona 
di ciò , fe ui ricordate , ò tape te quel , che non ha troppo tem- 
po, clic fucccflcà Maddalena della croce da Cordona, & gli 
lira ni miracoli , che per uirtu del demonio quella donna facc- 
ua , 8c elfo fàceua per lei -, laqual cofa fù intefa pienamente da 
tutti «quando ella fùpenitentiata;nonfò,feuoi fapetequea 
fio. Perilcheioui uoglio dire intorno quello quel, che intcn 
do fecondo i facri Dottori.Miracolo proprio e detto operatio 
nedi fapere,ò contra il corfocommunc di noflra natura ;& 
una cofa può elTcr fatta per due modi , contra il comune corfo 
della natura » l’ima delle quali e, femoueno alcuna cofa d’un 
luogo in un’altro contra fila inclinationc propria, e fuor della 
fila natura, ò con impedire il mouimento del tuo proprio cflcr 
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& corfo. L’altra per produttionc di alcuna nona fortanza fcn* 
za che porta efler prodotta per lauirtù naturale. Quanto al 
primo modo , i Teologhi concedono , che gli fpiriti maligni , 
portano far mracoli ; pcrciochc portono impedire la morto- 
ne, che è naturai di alcun corpo molto fenza dubbio, ò moucr 
lo del tutto fuor della fua inclinartene, ma quello debbiamo 
intender noi di tal forte, clic per quella tal mot ione, ò im- 
pedimento ,chc dico, non rt polla impedire, ò moucr l'or- 
dine di tutto’l corfo communc' di noftra natura ; pcrcioclie 
non e pofsibilc ,che nel maligno fpirito ni fia tal portanza, 
che porti impedire il ucloccmouimcnto dituttto’ì corfo cc- 
lcftc, ne manco lo porti mouere. Intorno il fecondo modo, 
dico, clic tutti i facri Dottori hanno percofa molto certa, 
die ninno fpirito maligno porti per fua uirtù propria produr 
fortanza alcuna, clic fianoua ,ne manco polTono far que- 
llo gli Angeli buoni;&dice Santo Agoftino,chc operano, co- 
me gli huonnni tanno produr i tormenti; perche applicano le 
uirtu fcminali Luna all’altra , per attion delle quali ne fegue la 
produttionedi alcuna nona fortanza. Edi quello modo dico» 
i Dottori, che i Maghi conduflero dauanti Faraone ucrifsi- 
mi ferpemi , & non per la uirtù propria di alcuno fpirito ma* 
tigno, ma per l’applicatione della uirtu fcininale,Uqual na- 
turalmente è attilla alla gcncrationcdc’fcrpcnti neri; «Secoli 
quelli non fecero piu di applicar le cofe attiuc alle pafsiue. 
E T k. . Io non uoglio bora disputare, ne altercare intorno que 
ile cofc, perche non l’ho per troppo ficuro , & però ni prego, 
che mi uogliate dire dcll’altrc cofc, che noi non ueggiamo, 
v an. Oltra quelle, che ho trattato ci fono ancora leanimc, 
le quali non li pollbno ucdcrc , ma , poi clic in un’altra banda 
ho da trattardcll’huoino,pcr non partir la materia , Appen- 
derò il parlar di quelle , per quel tempo ; Se trattiamo bora de* 
quattro elementi , pcrciochci due piu alti di loro, che fono 
l’aria,& il fuoco, non li pofsiamo punto ucdcrc. etr. Poiché 
di quello uolctc trattare, pregoui , che non habbiatc fretta, 
poiché la fottil materia il ricerca ; pcrciochc non e materia al- 
cuna, che ricerchi piu tempo, & ripofo ,chc quella, perche 
ella fia perfetta, Se fia intefa. van. Ortèruatc noi l’ufanza 
uoftra di dimandare, pcrciochc coli ni rifponderò io. Et pri*. 
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ma , che cominciamo , ni auertifeo , che non uogliate ricerca- 
re in ogni luogo le ragioni , che in tutto fiano ccrte,perciochc 
badarà,feui fono,doue quelle non fi trouarono, due ragioni 
naturali, che fiano fintili alla Merita ; ne manco uoglio, clic in 
ogni cofa mi dimandiate gli autori} perche nelle difficili io ha 
ucrò la cura di ciò , per non gettarmi addofio la foina , perche 
io fon nimico di làrqucl,chealtri (anno di recare drafcinando 

S ii autori in ogni parola .etr. Son contcnto,& dico ,che ba 
era la prona, che farà fimili alla Merita, quando non fi tro* 
ua flc ragione, che in tutto foflctiera. van. Elemento e quel 
la cofa , che c prima in ogni corpo , quando egli li forma,& in 
corromperfi c l’ultima } & clTcr prima diciamo, quando il cor 
pofifornifee, pcrciocheella fornifceil corpo d' ogni cofa,& 
non c fornita } Se cofi chiamiamo ultima , quando il corpo fi 
(lega, perciochc ella duiide il corpo, & non ediuifa } ma qui 
confcntela ragione} pcrciochc, cofi come il corpo fi può di- 
uidcre, & partire in cofcgrandi , & che hanno fine, cofi me* 
defimamcntc fi può rifolucrc in diuerfe cofe picciolc , che 
non habbiano fine} pcrciochc ogni corpo ha fine} & però 
in ogni corpo trottiamo alcune cofc,lcquali fono fornite, 

& di parte fono prime , quelle nel fornire, & ultime allo feio» 
glierc. E T R.. Panni, che in una cofa contradiccte àuoi, . 
& à Boctio ancora > ilqual dice, che’l corpo fi può fcioglicrc, 

& rifolucrc in cofe picciolc, lcquali,dicc egli , che hanno fine. 
Et poi dite , che alcune cofe fi trottano ne* corpi , che fono ul« 
time, quando quelli corpi fi rifolueno;& Boctio dice, che 
ogni corpo grande difcrelce , & feema mentre che non ui è fi* 
ne . van. Quello , che noi chiamiamo nome , c detto in mol 
ti modi in nome , & mifura ,& pefo } & quelle cofe, che di- 
ciamo non finite per il fuo nome , non fono dette d'ima fot* 
te, pcrciochc diciamo in un certo modo non finito per fua 
nome tutte quelle cofe, che non danno fempre in un nome 
proprio, & quede fono le fingolari , come Pietro ,Giouan- 
ni,& qualunque altri nomi }& inquedo dice Platone, chr 
le cofe fingolari non fono finite, ne certe jquedo s’intende 
per nome , che in brctie fpatio , & tempo fi genera , & fi cor- 
rompe, & fono alcune Molte poche, & alcune altre molte. 
Altre ue ne fono, che noi chiamiamo non finite per nomcy 
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perciochedelnomedi quedc mai non fiamo certi ;& pur le 
cofchanno,&ucggiamo,chefonoin nome, ma alcune fo* 
no hora in un nome, & Cubito in altro . Vene fono altre an» 
cora , che Tempre {fanno falde in un nome ideilo , & le cofe , 
che noi chiamiamo non finite per nome non le può conofccr, 
ne capire l’ingegno fiumano ; per laqual cofa u» ho detto ho- 
ra , che’l corpo li può fcioglicrc in poche cofe finite . Et quel , 
che Boctio dice, che ogni cofa grande (cerna, & diferefee, in 
cofe fenza hauer fine, quello, che non ha finc.c pollo in que* 
fio ultimo modo , che ho detto ,chc s’intende hauer fine, ma 
il nollro pcnficro non c ballante à mifurarlo . Et ui è ancora 
un’altra ragion naturale , laqual uoglio dire ; ciò c , che come 
il poco crcfce fenza hauer fine , ma non in tutto, pcrciochc 
rutto ha certo termine , come ben fi fà > cofi ancora La grandez 
zafccma,& difcrcfccin cofa fenza hauer fine, ma non in tue* 
to, pcrciochc non c cofa alcuna per flrctta,«3c picciola,chc 
fia , che, fc ancora folle Hata làbricata dalla natura aliai mino 
re , laquale non hauclTc nome . e t a . Tutto quel , clic haue* 
te detto mi par molto ofeuro , & poi , clic noi Capete quanto 
\o fia rozo d’ingegno , di grafia non n’incrcfca il dichiararmi 
meglio ogni cola , acciò clic io il polla intendere . v a n . Sap- 
piate , che ogni parte , tanto , che ella c detta di maggior no- 
me , tanto c certa , ch’ella fia minore j & tanto che i? chiama- 
ta di minor nome , é maggiore ; per il che , fc il nome Cecina, 
crcfce piu la quantità delle parti, che facciamo ; pcrciochc 
maggiore c la metà che! terzo , 8c il terzo è piu chc’l quarto, 
& mediante quello , la grandezza Cecina in cofa , come già ho 
detto , fc non ui cline > non già nel nome delle partitila quan 
to à’ nomi di quella , etr. Seguitate ui prego , perche fiora 
comincio à intendere quella materia , van. In ogni corpo lì 
ritrouano alcune cofe fi picciole , che congiunte tutte infic- 
ine (anno una cofa grande , & quelle cofe , che dico chiamia- 
mo clementi > & con quella opinione fi conferma Con danti* 
no, ilqual dice, che elemento c lapin picciola parte, & dice 
del corpo fcmplicealcune di quede parti calde, & Cecche fo« 
no , mediante ilqualc fono dette primieramente dal fuoco 5 le 
altre fredde , 8c Cecche , che fono dette della terra , altre h umi- 
de, & fredde , quelle fono dette dall’acqua , altre hurnidc , & 
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calde, che dall'aria chiamiamo noi. e m. Efiendo quelle par- 
ti tante, che non hanno fine, come di te , & chediucrfi corpi 
fiano fotti da diuerfe parti , io non fó come polla cller, che ila* 
no quattro quelli elementi , «Se che tutte le cole liano fotte, & 
conipoftc da efsi . van. Coll come le dittioni fono tante, che 
non hanno fine , Se ogni dittionc è parte dcll’oratione r chc fi 
fo,e coll come noi fapctc clic fono otto parti quelle dcll’oratio 
nc,cofi dico,chc ogn’una di quelle parti e elemento, ma quat- 
tro foli fono efsi j pcrciochc in quattro fpecic gli hanno pre- 
fo gli huomini , & in quella forma diciamo , che tutti i corpi 
fono fotti , & compolli di quattro clcmciiti>& di quelle quat- 
tro fpecic dipartiti per dmerfi luoghi fece il noltro Creato* 
re , il corpo , fi come dirò poi ; ma aitanti d’entrare in quello 
dico , chc'l nollro Signore , creò , de lece tutte quelle cofc di 
niente , de con folo la fua parola , fi come leggiamo nella Sa* 
era fcritturaal primo capo del Genefi ,con laqualcio mi con- 
formo, & fc tocco alcune cofc, & opinioni de’ Gentili Filo- 
fofi naturali , clic hebbero intorno quello della crcatione del 
mondo , perche cfsi non conofccuano Dio , ui dico, che non 
debbiate credere ncfliuia d’cflc , eccetto però quel , che dice il 
Genefi parola per parola , ò quel clic fi conforma con lui. etr. 
Quello , che uoi dite ini piace, de uoglio , chef mede limo s’in- 
tenda de’ mici dubbrj . Et ritornando bora alla materia nofira 
mi par, clic quali audauate dietro à gU Epicurei ; pcrciochc 
quelli dificro eficrc di Atomi tutto’l mondo, che eia par* 
te piu picciola , clic fia corpo j Se quelli fono quelle polucri , 
chcfiuede nel raggio del Sole , quando per alcuna felTura cn 
tra folo in alcuna camera, che fia ofeura. van. None fetta 
alcuna per folfa, ch’ella fia,laqualc non liabbia qualche ucrità} 
ma, per le molte, de diuerfe bugie, difcacciaino la ucriti.- 
Qyelta opinione degli Epicurei, che noi dite, chc’l mondo 
fia fiato ratto di Atomi ha grandifsimi ìniilerij , fenza inten- 
der querelle dificro. Pcrcioche eglino di fiero, che quelli Ato* 
mi fono fenza principio. Se clic uolauano per l’aria, de che 
quelli erano partiti , & diuifi , Se che dopo fi congiunfero in 
quattro grandifsimi corpi 5 il che e molto falfo , de è fittioncj 
pcrciochc non e cofa alcuna eccetto Dio , che polla eflcr fen- 
za principio,& anco fenza luogo 5 Se dico, che Dio creò que- 
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ftc parti non diuifc , ma inllcme , ( i come ferinamente credo}- 
pcrcioche, fi come Dio creò le parti della terra non dipartite, 
o alianti la terra , ma in quella ,& con quella , indubitatamen 
te, pcrchein quel , chcdi Ile Dio, fiano fattele cofe,& furo» 
no fatte , coli potè crear inficine le parti col luogo . e t r.. Di 
grafia fiate contento dirmi ,fc quelle parti picciole,cbc noi 
dite, che fono clementi , fi poflono ucdcre,o nò ipcrcioche» 
fc fono uifibili , à forza bifogna , die fiano larghe , lunghe, & 
anco fpeflè}òc,fe non fono uifibili,c chiaro, che con niuno fen 
timcnto corporale non Icpofsiamo intendere ,ncucdcre, 
ne toccare, ne meno fen tire ; dalla qual cofa rifulta,chc fia 
falfifsima l’opinione di Lucretio , il qual dice , che ninno non 
creda , che la cofa , clic può ucdcrc Phuoino, nafca,& proceda 
di cofa, che non fia ueduta,& uifibilc. Et anco dice Macrobio 
& io il credo , ch’ogni doppia qualità multiplica il fuo effetto 
& non fa il fuo contrario; li come il calorc,cflcndo congiunto 
con un'altro maggior calore crefcc molto piu fenza operare il 
fuo contrario,chc c il freddo- Adunquc,fc la cofa,che noi non 
(leggiamo congiunta con un’altra , che non ueggiamo , non 
potrà far cofa uifibilc, &,non potcndofi ucdcrc quelle parti , 
che chiamate clcincnti,non è pofsibilc,chc di cfsi cibano fuori 
cofe , che ueggiamo . van. Quelle cofc nera mente diciamo. 
Se chiamiamo noi inuifibili , lequali noi non pofsiamo ucdc- 
rc con tutti i noflri fenfi , ne toccare , ne fentire fole , ne con» 
giunte con altre, della fuafpecic,&modo,ficomcè Pani* 
ma ; percioche ne una ne molte anime c pofsibile , che fi pof- 
fino ucdcrc, ne toccar, ne fentire ;& non è coli delle parti 
picciolcdegli clcmcnri , percioche , fe ben noi non pofsiamo 
nedere, ne toccare, ne fentire una di quelle picciolc parti, pur 
quando ella c congiunta con l’alrre parti , fi fa un corpo, che 
ueggiamo , Se fcntimo , <5c tocchiamo ; percioche 'corpo non 
è altra cofa, che picciolc parti di qucfli clementi già detti, 
congiunte tutte inficine ; percioche fi come l’ima pjrte fi con 
giunge, cofi con l’altra fi raddoppia, & crcfce , Se non fà il fuo 
contrario , come dite . etr. Se quelle parti picciolc , & tut- 
to! corpo hanno le tre cofc , ch’io difsi , fpefio , Se lungo , & 
largo , come è certo , Se l’afferma cofi Boetio; perche egli dice 
che non può cfTcr corpo, fenza che in lui nò fi trouino quelle 

tre 
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tre cofc non è dubbio,fcnon che di forza bifogna,che l’habbia. 
Quella congiuntone, che quelle longhczzc uoi dite (ì calia 
fò per non fapcre , come al principio furono mefsi i nomi à 
quelli de gii huomini , <St come gli prcfcro i Filofofi dopo; 
percioclie colili , che mclfc nome corpo allacofa fatta,& coin 
polla da quelli quattro clementi , incile quel , clic gli panie, 
perche qui dice Boetio, quando tutte quelle cofc furono fat- 
te, & create, & fi ritrouauano tutte in efier, fecondo l’ordine, 
& prouidenza della nollra natura, la imaginatione dell'Imo- 
mo mede nome molto confufo , Se chiamò fortezza , & pro- 
uidenza di natura le cole formate, di tutti i quattro clementi. 
I Filofofi poi , trattando de’ primi principrj ai quelle cofc.pre 
fero gli llcfsi nomi , dandoli à* principi) delle cofe ;& quelli 
cali furono chiamati principr» de' corpi, chediciaino ; ma que 
Ri fono i corpi fcinplici , in coinparationc di quei corpi com« 
polli, che ho detto jpcrcioche uid corpo femplice, come fo- 
no gli clementi , & corpo compollo dii corpo , clic c fatto da 
cfsi ; per quelli dille Boetio , che niun corpo poteua lafciar di 
haucr quelle tre qualità , di lunghezza , larghezza. Se fpcficz 
za , laqual co-fa dille egli de’ corpi , fatti da gli clementi , fi co- 
me il corpo d'huomo , ò di pietra , & l’altrc cofc non eguali de’ 
corpi fcmplici,cio c clementi per quella cagione, che hab 
biamo detto, chiamano corpi gli clementi) ma quello s’interv 
de manipoli, i quali non fono lunghi, ne larghi, ne meno 
fpcfsi . e T r. . Ho intefo quel , che liauctc detto di quelle par- 
ti picciole,d chi chiamano clcmcnti,chc non furono dipartite, 
ma tutte inficine . Ditemi fiora , di quali cofe , Se. con quali, & 
in quali furono create, van. Farmi , che habbiatc piacere 
d’intendere le opinioni di quei cicchi Gcntili,chc hebbero in* 
torno quelle creatione, che cotanto procacciate, che ui dicliia 
ri ; ma uoi non hauctc ragionc;pcrciochc la materia del Caos, 
Se. altre cofe , che hebbero limoli , Se uane , come Gentili,che 
non conofccuano Dio,non fono permeile ne’ Chri fliani mafi 
fimamente,nc’ uolgari,chc non intcndcno le feienze. Perilchc 
dico io , che tutte quelle cofe che ho detto , & uoi mi ricerca- 
te furono da Dio create di niente, & con folola parola fila, 
come leggiamo al capo primo del Genefi,& non fò altra crca- 
tione 5 Se la materia del Caos , & l’altrc coft Gie limili , di gra* 

C 
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tia lafciamolc à’ Gentili , come cofa lor propria ; pcrciochc la 
fcrittura Sacra ci dimoflra, come quello fia llato occorfo, nel 
la quale potrete ueder noi ogni cola pienamente, & perciò à 
lei mi riporto ; &,fcguitando la nollra materia, dico, clic ogni 
opera creata e del nollro creatore ,ò dalla natura,» dal mae* 
Uro creata ; le opere del creatore fono le anime «olire , «Se an- 
cora gli Elementi , creati di niente , come già ho detto, Se con 
folo la Tua parola 5 & mcdcfimainentc è opera Tua il nfulcitar 
imorti,& il parto miracolofo della bcatifsima fua madrc,Ma 
ria Vergine Rema ,& Signora nollra, & altre cofc limili, le 

3 uali fono incomprcnfibili al nollro gmdicio humano. Ora 
irò le opere della natura , & ancora quelle del maellro .etr. 
Prima che cominciane d dire di quelle opere di natura, balle- 
rei à caro , che noi diceflc,quarcllcrc, ò clic cofa (la la natura. 
van.Dì una diflicil cofa nn riccrcate;percioche,fecòdo M.Tul 
lio , e cofa grauifsiina il poter cfpriincre , & dichiarare piena- 
mente, clic cofa fia natura ; ma nondimeno per contentami , 
dico , che natura è una certa forza data alle cofc , perche pof* 
fano formare ,Se produrre limili cofe delle fimili , fi come di 
lumino lumino ,& di cauallo cauallo , Se coli del l’alt re cofc . 
Opera di macftro e quella , che noi facciamo perii noflro In- 
fogno , fi come fono i drappi per ripararci dal freddo, clic ci 
offende , Se la cafa per la pioggia , Se per il uento . Ma, quando 
natura opera alcuna cofa , che ella fa , la produce prima me» 
fcolata , Se poi à poco à poco conipartc ogni cofa , & le dà for 
ma ; pcrciochc prima fi fa il moflo, Se poi fi fà la feccia , fi inct 
te nella botta , Se quel , che è puro, & leggiero fi manda in fù. 
Se ancora quel , che e mezano , fi acconcia nel mezo . Ancora 
fa di quelle mcdcfimecofe nel lattc;ciocbotiro,cafceo,& 
firo,dcpoi compartimo ogni cofa col nollro giudicio , me- 
diante la natura aiutatricc ; laquale «perche ella fenza il mae« 
flro non potrebbe operarc.ne far l'ufficio fuo,uolle il noflro 
Creatore, che l’uno aiutarte l’altro ;& ,fe quello non folTe 
flato ordinato coli , hauercfsimo creduto, che forte flato man 
camento della natura , pcrciochc crea delle cofc mefcolate me 
(teme, coinè già ho detto «nella qual cofa hauerebbe potuto 
fucccderegranconfufione, fel'amor di Dio non l’haucrtc or- 
dinato con etr, Io mi chiamo fodisfatto di quello; ma. 
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dorrei , clic midiccflc , perche cofa di (Te Platone, che di certo 
ogni cofa corporale fi muoiie con uclocifsimo moti intento, 
mettendo Dio regala ,& comparto in tutto . van. Benché 
quello , che Uoi dimandate paia lenza proportionc , per alca 
ne cagioni ,chc io fò , pur, perche importa per le cofe,chc piu 
oltra Inibimmo da trattare, uoglio rifpondcrc à cjuel, che dille 
Platone , del naturai mouimcnto di tutti gli clementi per* 
cioche i due clementi fi mouono , & uanno in fù , i quali fono 
laria,& il fuoco ;& gli altri due fi mouono, oc uan> 

, no ballò, i quali fono l'acqua, & la terra. Et,per« 
che mi par , chc'l Sole ci babbi lafciato , lafcia- 
mo anco noi per hoggi quella materia, 
quanto alla prima parte , & trottia- 
moci dimani inficine in quello 
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di alfonso di fonte, 

DIALOGO SECONDO. . 




VANDALI©. 

Ecno c.chchaaffettioneallo lludio colui , 
che prima uà à fcola , mediante laqual cofa , 
Se con la pcrfeucranza fpcflc uolrc fi acqui* 
Ila la palma ; ma >anchorchc da quella fiera 
non habbiatc altro guadagno , che’l gode- 
re di quello lìto, il qual mi pare,chc fìn'hora 
ui Ila flato incognito , pur non lì perde cofa alcuna. Ma , con 
tutto quello ditemi di grafia qual fi a Hata la cagione perche 
liete uenuto si per tempo à quello fiume , perche mi par, che 
ancor non c libero quello luogo dal caldo, clic dalla uicinan- 
za del Sole procede i e t r. . lo fon uenuto à trasformarmi del 
tutto, perciochcdcuctc fapcre , che da lucri in qui, io fon un* 
altro , lecondo le cofe , clic fono pattate per me . van. Non 
uorrci,che ui trasformaflc nel modo, che fi trasformano a leu* 
ni in quella terra. Ma , parlando da ucro,chc uuol dir quello, 
ch’io ni ueggo tutto contemplatalo, Se con afpetto d’huomo, 
che certo diinollra cofa di grand’importanza ? fete flato per 
forte alla predica quella matina ! e t r. . lo non fon sì fanto , 
comcui pcnfatc. Etio penfauo in una colà di maggior prò* 
fondita , che fi ricerca al mio intelletto . v a n . Di gratia di- 
temi qual’c cfla?percioche,fccondo i fegni,ch’io ueggo in noi, 
non de cttcrc di poca importanza . eth. Certo non è di po- 
ca importanza ; Se per non dilatare il cafo , dico,chc ha gran 
pezzo, che afpetto qui il fattore, che noi mi promcttcfle di 
far contemplando in me, & non fuor di propofito, quanto 
mirabilmente fotte fauia la eterna fapienza , in formare , Se in 
far l’huomo d’una sì itile, Se batta materia , qual c il fango; 
pcrcioche , fc ancor con quello rimedio uollc cttcr eguale al 
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filo Creatore, fc d’altra colà di piu llima,ò ualore l’haucflè 
formato , douc fi farebbe formata la fua pazzia ; van. Ma- 
rauigliofa neramente e la contempla tionc uoftra , & ha in se 
gran forza, & fcntimcnto , come degna di confidcrationc. 
Macon tutto quello io ni prego, che Hate contento dirmi, 
douc ui (la nato, òlla proceduto un li nono articolo di fcr- 
mone , pcrcioche , fe ben l’hora non lo pcrincttc,hauerò pia- 
cere d’intendere ciò. E Tic.Ioue’l dirò uolonticri , acciochc 
lamia propo(ìtione,òimaginationc Ila da noi bene intefa. 
Poi clic hieri palTarono fra noi quelle parole , fe ben ui parue, 
ch’io non ne iàcefsi conto alhora , non lafciai però di portar 
meco imprelTo nella mente tutto quel, che dell’ufo, & prò* 
prictàdi quella città uoi midicellc,& animo di frar qui at- 
tento nelle cofc per lo auenire;& fuccelTc per quello pélicro,-> 
che no fi perdefle; che quel gcntilhuomo chiamato Atamani 
dro, che llauza nella llrada,douc,ch’io habito, palla ndo que- 
lla matina per cafa mia,di douc à cafo io ucnitio fuori,cgli co- 
me gcntilhuomo cortcfe,& uirtuofp, bramofo neramente 
di farmi fauorc in ogni cola,mi chiamò fcco , accioche di com- 
pagnia andafsimo à uifitare un certo gcntilhuomo,che in que 
Ila città uoi haiictc , ò à cafa ; il nome del quale mi perdona- 
rete , fc non uc’l dico ; pcrcioche , come io non penfo, ne cre- 
do dimandargli fjuor alcuno, ne meno riccuerlo da lui,non mi 
curai di occupar troppo con lui lamia memoria > pcrcioche 
quello collume di fàuorirc,ct aiutare i poueri uirtuofi,et quel 
li , che poco pofiono , sò di certo , che ha gran tempo, che non 
s’ufa in quella no lira città , nella cafa del qual Signore ui era 
gran copia di cauallicri , & di gentilihuomini , i quali , perche 
egli era uenuto nouamentc, erano andati à minarlo; & io co- 
me huomo già aucrtito,& che, mediante la uollra lettione, 
haucu.i preio sù alcuna parte del coltumc dcll’Andalugia , 
procacciai di acquillar co'l mio ingegno qucl,che non haucua 
iaputo con la mia negligenza; & nel nero io uidi alcune cofc, 
clicndo quà , ch’io non sò come le polla raccontare, quantun- 
que tutte le mie membra l'ufficio della lingua prcudcficro. 
van. Sappiate , che con ninna cofa mi potete , pagare l’amo- 
re fuifeerato clic ui porto , & i fcruigi, che ui ho fatto , fc fono 
però degni di premio , come dirmi particolarmente ciò , clic 
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(cucite uoi di quelli negocij . e t k . Io non sò quel, che mi hab 
bia fentito altro, clic ritrouarmi rifcntito,per dirlo; la qual 
cofa à uoi, come natiuo di quello paefe tocca dichiararmi.pcr 
cioche io fon forcllierc, & non intendo troppo bene qucllece 
timonic , delle quali ufatc tanto in quella terra ; pcrciochc io 
uidi tanti, & fi llrani modi di ragionamenti , de cfqiiifitc ma- 
niere , de forma di parole, che io non sò,come polla di tic, len- 
za far gran torto à quel , che feuto ; ma pu r di rò alcuna cofa , 
acciochc uoi mi diciate , ò diate la diffimtione ,ò ligniti catio- 
ne di quello . lo uidi fra quelli alcuni , che ad altri , che nella 
(àia cn trauano faceuanouilladi non ucdcrli , acciochc parti* 
colarincntc parlartero loro, con nono , de particolar rifpctto. 
Altri nidi io cercare mille cquiuocatiom per non parlarad al- 
cuni, facendoli quel fattore, che nelle parole in quella terra 
ufate, l’ufo del quale mi pare, che , come quello dcll'altrcli 
perda, de uada in dimenticanza. Alcri ili erano , che tutto par 
lattano, dimandauano, de rifpondcuano,fcnzalafciar ,che 
ncrtuno entrarti in ragionamento con loro, interrompendoli 
(libito . Vidi altri neutrali, dico nelle parole, de tutti lì atten- 
ti , de fenza perder' il filo , che pareua , che contendcflero fo- 
pra qualche articolo della fede, ò punto importante dcll’ho- 
nore . Ancora fra quelli ili erano altri, iquali con la maggior 
iàticadel mondo parlauano mille cofc fuor di tempo, & di 
propofito,à effetto diuenire in ragionamento con quelSi- 
gnorc,per inoltrare , che faccflc particolar conto di loro . Al- 
tri afpettauano la loro uoltapcr migliorarli , per inuidia di 
quelli, de procacciauano à ni Ila loro, parlarli, come in fegreto 
particolarmente , dando autorità alle lor parole con gran mo* 
uimcnto di mano , «Se atti di uolto , accioche parclle, che trac* 
taluno cofc d’importanza ; de non uoglio paffàr piu oltra, 
poi che all’ultimo non porto dir tanto quanto fi potrebbe di- 
re ; pcrciochc ui era tanta diucrfità di cerimonie , & modi , de 
collumi fi llrani , per me almanco , clic per dirli particolar- 
mente tutti, bifognarebbe, che fi fermarti: il Sole, come fi fer- 
mò al tempo di lofuò , de che io haueCsi cfprcfli licenza della 
mia patienza . Ma, parlando chiaro , io trono per mio conto , 
che cuna forte di fcruitù , uolontariaincntc introdotta negli 
uni,dc ne gli altri. Et, poiché uoi fece figliuolo di quella città. 
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come tale ni fupplico , mi dichiarate, che cofa Ha quella , ò da 
che proceda, Se il fine, Se propofito, che pretendono quello , 
di clic ho trattato $ pcrciochc io riccucrò in quello tanta alle- 
grezza, & fauorc, quanto per commendarlo, & Cernirlo io ini 
Cento infulficiente . v a n. Voihaucte dato in una cola, la 
qual io haucrci ha unto caro, che non Flanelle Caputo ; perciò* 
che lenza gran conCufionc mia Cara impoCsibilc, elicili polla 
ciCponderc ; laqual naCcc , & procede della figlianza , Se natila 
ralczza,chc noi dite, che ho in quella città ; ma pur,ancorche 
quello fia coli, certo nello amore io le Con Priuigno,& per di- 
chiarami quelli abufi, che noi mi dimandatele' quali noi uc- 
defleufarc ad alcuni, farebbe di bifogno dimandar iuocabo* 
larfi, & alfabeti loro, per iquali fi reggono, che certo fono fu- 
perHui } pcrciochc in altro modo, io farò si lontano di lafciar- 
jni intendere , come noi d’in tendermi $ ma, nondimeno prima 
cheli pafsi piu oltra, bifogna, che lappiate, clic fra quelli, che 
noi dite, ci Cono alcuni gentilihuomini , &cauallieri di con- 
to , & molto nobili , che i prcdcccllori loro lafciarono dotati 
per la loro lineadi honorcuoli , & utili flati ; i quali , per eficr 
in certo grado piu ricchi , Se da piu , che gli altri , dcucrcbbc- 
no eficr tollerati ,& che fòdero preferiti ad alcuni altri ,ne* 
luoghi , & modo di parlare ; Se molti di quelli ucderctc noi sì 
uirtuofi , clic , battendo alcuna cagione, per giullificarc que- 
llo modo di parlare, che dite, non ulano altro, che un uirtuofo 
procedere, in tutto lontani da quella prcfuntionc , Se arro- 
ganza , per laqual cola Cono honorati Se riucriti da tutti , Se 
cfaltati , uiuendo in tanta quiete, «Se ripofo, che qui comin- 
ciano à gu Ilare la eterna beatitudine , che afpcttano , nella Co- 
la Cede de* quali fi potrebbeno Caluarc gli altri ,chc Ccguono 
l'altra fetta ; & tra gli altri errori , che cfsi hanno, hanno que- 
llo per ccrtifsimo , che per hauer eglino la pofsibilità di poter 
follentarc tre, ò quattro caualli. Se di andar bcn'in ordine, 8c 
accompagnati , Se far altre limili cole , chc’l Cangile loro,ò 
quello del fratello ,ò del parente, ò d’ogni altro, che habbia 
manco, clic non hanno efsi, èli inferiore in colore, quanto 
la lor facilità bada in caratteri . Ci Cono altri, i quali lenza al- 
cun propofito, ne fondamento, ma Colo per imitar quelli 
fanno il medefimo, onde procede il goucrnarfi per i uocabola* 
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ricche ho detto : percioche ci fono alcuni di quelli, che hanno 
in ifcritto,ò almeno nella mente con chi li deono accompa- 
gnare, deà chi, de come, & quanto hanno da leuar la berete 
ta , de in che maniera hanno lor da parlare » de à chi deono far 
fàuore in darli della lignoria , come diccde,de à chi deono par- 
lar con quelle neutralità , de pazzie , che hauetc detto , de co- 
li molti altri , che fenza gran uergogna mia non potrei dirui . 
Perche ui prego, che mi habbiate perifeufo , de feguitiamola 
nodra cominciata materia, che u’importarà piu, accioche 
non u'infctti una si crudel , de odiofa pcllilenza . e t r. . O ne- 
ramente ciechi, de llolti figliuoli di Eua , che, eflfcndo fcorli si 
lunghi tempi , che ci spiantarono ancor non habbiamo per- 
duto il fapore della madre, & il dilideriodel padre, che di, jqp 
pra ni ho detto ideila qualcofa procede il uoler attribuire a 
noi flcfsi quella gloria, che ci uicnc per ilnoflro merito.v a N-. 
Non folamente habbiamo il fapore della madre, ma ancora al- 
cuni di noi damo in quello si nani , de fenza fapore di huoini- 
ni , che fra molti altri inconuenicnti, che la noilra ignoranza 
ci reca, habbiamo ueduto fticcedere ad alcuni, cui forni* 
na ha niello nel fommo della felicità , fpclTc uolte fprezzarc i 
proprrj parenti, de cercare mille nomi, de cognomi finti. Et 
i quello propoli to ui uoglio dire quel , che faccette in quella 
città à un certo huomo piu ricco, che nobile .llqual , effen- 
do chiaro in quella terra , che fuo padre f\i un poucro artegia- 
nuccio,perfona infima, de che fino alla morte perfcucrò nel 
fuo mcilicro ; de poi col tempo , ritrouandofi quello figliuolo 
di chi bora parlo con maggior copia di denari,che di giudicio, 
à cafo , leggendo nella Cronica di Don Pietro Redi Spagna , 
trono un certo gcntilhuomo del qual nella Cronica fi fa mcn- 
tionc, che haucua il fuo nome , de cognome ; della qual cofa 
eglihebbe tanta allegrezza , de fusi contento, che per linea 
retta lo fece fuo bifauolojde non hcbbcqui fine la fua pazzia » 
percioche tutte quelle Croniche , che potè egli haucrc del Re 
Don Pietro, tante comprò,de predò poi à quanti gli uenne fàt 
to di poterle predare, notando in ogni luogo in margine, 
doucdiquclCaualierefi parlaua di fua propria mano. Co* 
s t v i è mio bifauolo, padre del tal , clic fu ano del tal , de coli 
legni un liber genera tionis. Notate hor ui prego la pazzia di 
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cortili .il qual,à miogiudicio,fugratiofo, & non di poco gii» 
Ilo à chi lo conofccua cffcr figliuolo d’un calzolaio . Altri ue* 
dcrctc, che prendeno mille nomi , & cognomi , altre cofc sì 
ridiente , che iofenza riccucr fartidio nonne le potrei dire. 
ETH.O gente nana , & fondata fopra fafsi di pazzia , quan- 
to piufiflc , & durabili farebbeno le opere loro, fc fopra l’hu- 
miltà fi fondaficro . Della qual cofa Cnrillo faluator noftro ci 
Jafeiò marauigliofo cflcmpio,ilqual non potè efler inganna* 
to , come noi ; perciochc per darci quello eflempio di ìiumil- 
tà Tempre fi chiamò figliuolo della Vergine , & figliuolo del* 
l’huomo ; uadano per quella llrada, che piacerà piu loro, che 
-in finchabbiamo ai trouarfi inficnie nel campo Damafeeno. 
doue io fon certo, che molti di noi perderemo la fupcrbia,uc* 
dendo la materia , dalla qual damo flati formati ; ilche hora 
non Tappiamo noi ; & , perche uicnc à propofito,ui uoglio di- 
re quel.chc fucccflc à T ito Quintio Flaminio ; ilqualc , carni* 
nando per Alia , un’amico Tuo in Calcidc gli fece un banchct- 
to,ò cena, di diuerfi cibi,& modi di mahgiarc,& finita la cena, 
lodando Tito Quintio la qualità, & diuerfità de* cibi del ban» 
chctto,gli dille rhofpitc, che tutto quel, che Jiaueua mangiato, 
& gli fu meflo dauanti era carne di porco acconciata in tìiticr* 
fi , & uarq modi . Et però , quantunque fra noi ci fiano alcuni 
cibi pretiofi, & con si gran collo acconciati, & altri feinplicc- 
mcnte, all’ultimo tutti fiamod’una carne, & d una materia 
ftcflà , & in nero apprefib Dio è di poca , ò di ninna efficacia 
quella dillintioncdi pcrfonc. Perciochc colui è di piu ualorc 
apprefib la fila diuina bontà, ilqualc Teppe meglio impiegare 
il Tuo talento fpii icualc , che gli fu raccomandato ; perciochc 
Tappiamo chiaro, che già, elici módo,ò per dir meglio Dio,nó 
uolic farci eguali tutti nelle ricchezze , nondimeno in tre cofe 
ci fece eguali; attintile conofccfsimo noi,chc per le noftrc for- 
ze fole, & pcrtl nollro proprio meri to.niuna di llintione pof r 
fiamo acquiflar in quello , lcqnali fono , il nafccrc, il morire , 
&. l’obligo,che habbiamo di render conto di noi, & delle attio 
ni noflrc alla diuina giuftitia. et*. Io non credo certo , clic 
l’eficr rhuomo di balìa condì rione, polla macchiare in parte 
riionore,& il ualorc proprio, poiché quello non conGlle in 
«ialina propria , ma in fola natura , che non gli diede maggio^ 
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cflcrc J perciochc,comc in cafadcl noftro padre cclclle,ci fono 
diuerfe forti di manfioni , Se ni fi paga la fila mercede à ogni 
uno , fecondo quel , che ha operato ; coli l’uniucrfal Creatore 
fenza far alcun torto può compartire nella terra i doni di gra* 
tia, Se di natura , come gli piace , auegna che tutti fiamo conv- 
polli d’una materia licita ; perciochc il uolcr effer tutti eguali 
ni quello, òpcnfarc, che fiamo eguali , farebbe grandifsima 
pazzia ; ma , auegna che fiano i piu ricchi , Se principali que* 
ili, iquali quelle cofe feguono , manco ragione hanno , che 
gli altri . Conciofia , che quanto uno e piu nobile , tanto piu è 
obligato à citar uirtuofo -, & tanro fi de llimar piu la uirtu,che 
uferà, che quella, che follentcrà uno, che non ha della fua con» 
dittane j perciochc quella uirtù non confillc,chc iofia illu* 
lire per la gentilezza di fangue ,ma per le buone opere , ch’io 
farò j &,cllcndo quello coli, come in effetto e, piu biafimo af* 
fai merita quel caualicre, che d’una cofa sì nana fà conto. Io 
concedo, che e cofa fingolarc l’haucr originedi Ili rpc gentile, 
ma dimando hor io à quelli , che feguono quelle cofe, Se le ap 
prouano, che non lena loro de uitrj, che hanno , ne accrclcc le 
loro uirtù , la uirtù , Se illuflrc progenie de lor pafTati , nella 
quale esfi non fi affaticarono cofa alcuna ; perciochc quelli ac* 
quillarono honore , Se fama , Se chiara cognitione, per le prò 
dezze , che fecero, 8 e per la uirtù, clic follcntarono . Ma à noi 
prcfcnti, che altra cofa ci rclla , che citar del numero di qu clli, 
che da quella progenie fono germinati ? perciochc la maggior 
uaiiiti del mondo e, il notare io indorare con l’oro de gli illu* 
Uri fatti de’ mici maggiori , il rugginofo metallo della mia ui* 
tiofa uita ; &,fc e uirtuofa,i che propolìto,haucndo chi mi là* 
uorifca,uoglio andar à cercare fàuore nelle opere altrui? Lt per 
quelli tali ui disfi lucri che diccuaM. Tullio, che quelle no* 
bilità nongiouaua loro altro , che portarfi dauanti un torchio 
acccfo, accioche ogni uno ucdclta meglio 1 loro nitri ; perciò» 
che , fe’l titolo , ò nome corri fponde con le opere , ua in filmo, 
come alchimia mal intefa 5 perche i cognomi eccellenti, & ge* 
ncrofi, Se i motti famofi delle arme, che negli feudi di tutti fi 
ueggonocon tanta curiofità dipinti, non fonoaltro, che Ilio* 
rie, che ci incitano, Se fuegliatoi,che ci dcllano, perche có altre 
tali opere le debbiamo imitare, conciofuchc, tacendo il con* 
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trario, giu ttamcnte potrebbero eflcr chiamati fegni di holle* 
ria,chc addita lo allogiainento à tutti, & elfo ftà fempre di fiio* 
ri. Eàquctto proposto racconta Carino Ittorico antichisti* 
tno , un certo coftumc, che alcuni Barbari , iquali habitauano 
alle radici de’ monti Rifei, ufauano tra loro;de’ quali li potieb 
be guittamente dire , quel , che ditte Giuli ino de gli Sciti ài 
Greci, che la loro dottrina era fupcrata per la roza barbaria. 
Quelli Barbari, che io dico, haueuano fra le leggi, che ottcrua* 
nano una.laqual comandarla, che, qualunque pcrfona,chc per 
le prodezze de fuoi pattati acquittattc alcuna dignità , ò pi e* 
minenza, fc i fatti di quelli tali non corrifpondcuano con 
quelli de gli altri, che quella prcrogatitia acquillarono, folle* 
ro prilli di detta dignità, & che ui netterò eguali agli altri ple- 
bei . Laqua) legge, ancor che di Barbari, fé in quello tempo 
sofferuaffe , non ci rifultarcbbe di ella poco frutto , Se gioua* 
mento ; pcrciochc per non ucdcrci in tal ucrgogna tutti prò* 
cacaiarcmmo di feguire la nera ttrada delle uirtù , & ettcr nc i 
noflri fatti,quali furono i nollri maggiori nc’ fuoi.Dclla qual 
cofa molti animali bruti ci danno cftcmpio marauigliofo , & 
iu eslì lo uederà chiaro chi confidcrcrà la proprietà dell’ Aquila* 
Laqualc, motta dalfinllinto naturai, quando fuoi figliuoli fo* 
no alquanto grandetti fi che riguardano fittamente nel Sole ; 
(pcrciochc in quello l’Aquila ha una uirtù mirabile, che può 
lenza abbagliamento alcuno , riguardare fitto il Sole,fcnza 
che i fuoi raggi, & fplendorc , le pollano turbare , & indebo* 
lire la uilta ) Se quel , che fcntc , che non mira in lui con quel 
fifIàmcnto,c forza,com’elTà quali che fia battardo ,& in degno 
di cller fuo figliuolo, lo caccia,& getta fuor del nido,accioche 
cadendo moia , anzi che uiuendo laici di feguitar la proprietà 
Se uirtù de’ fuoi padri, et r.. Veramente ha gran fentimcnto, 
& moralità quello ettempio, ma, poi che noi ragioniamo del* 
L’Aquila, quanti fchernimcnti, 8e beffe fi fecero gli antichi Fi 
lofoti dell’Aquila de’ Romani, & del motto, che con quella ac* 
compagnauano, confidcrando masfimamcntc quanto al con* 
trario lotte il perdonar à i uinti , Se debellar i fuperbì ; perche 
nel nero non c maggiore abufo al mondo, ne cofa degna di 
maggior biadino, che l’ettcrlc noftre opere al contrario di 
quel , che noi predichiamo ; perche ( come già ho detto di fo* 
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pra, lo efleralcuni piu ricchi di altri , non confine in natura ; 
poi che dia ne fcceà tutti eguali, ma nella di fpenfa della natu» 
ra diuina,che pcrafcoli fcgrcti,de perdinci fi mczi.Dioha uo« 
luto,chc alcuni falgano al foni modella gloria mondana,de che 
altri fiano inferiori à quelli . Et di quelli , che coli afccfcro al 
colmo, alcuni lacquiflanano con la lancia , altri con la folleci* 
indine uirtuofa , & in quelle hebbero principio quelli, clic do 
po fra gli altri regnarono, ògoucrnarono . Er,fe mi dice fiero, 
che alcuni, tifando delle tirannidi, fi fecero ponenti,quefIa tal 
poflanza potrei prouarc , ellcr pura impotenza; ma,anchor* 
che folle coli , quando fra i loro paflàti fi ricerca il loro fonda* 
mento, pur li troua, che per molto, elicesti habbiano ha mito, 
de acquetato, fono Itati tiranni ; adunque da quello li coin* 
prcnae,chcdi quelli ucramente debbiamo gloriar ci,iquali con 
laloro uirtù fecero , che per molti fccoh li pcrpctuafle la lor 
memoria ; «Se però io nou ho per inconucnicnte, ma piu tollo 
reputo ellcr cofa di maggior eccellenza, il gloriarli di quel pa* 
rcntc,dcl quale egli hebbe origine, fc quello tale pero fu si uir* 
tuofo,chc per lcfuc uirtù acquillafTc il cognome di sé , clic al* 
cun'altro di piu potenza aliai, il quale tiraneggiando.de ufan* 
do mille forti di crudeltà , hebbe, OSc acqmlto la robba,dclo 
llaro,che diede perpetuità al filo nome; pcrcioche frd i Roma* 
ni non poco fu Rimata la famiglia de’ Fabrj.de' Ciceroni, & de’ 
Lcntuli & non furor.oornati di piccioli trionfi , cflèndo l’o* 
rigiuelorodi certi poucri lauoratori, che in fcininarc fauc,ce* 
ce, & lcntigicli cflcrcitarono ; & non fprczzò quello nome il 
famofo M. Tullio Cicerone, ilquale, elTcndo conligliato da 
molti amici fuoi , che lafciallc quel cognome di Cicerone , ri* 
fpofe, che egli farebbe di tal forte , clic quel cognome di Cicc* 
ronc farebbe piu famofo de nominato, che quello de’ Catoni, 
degli Scauri , de de’ Candii , de di dittigli altri , che follerò i 
piu apprezzati , de Rimati in Roma , «Se cosi il fece . Dopo la 

2 ual cola, ridonandoli nella fomma felicità della Ina gloria, 

: offerendo una coppa d’argento al Tempio della Fortunale 
ce intagliar fu quella in Ietterei fuoi due primi nomi Marca 
Tullio , de in cambio del terzo, che era Cicerone, fece fcolpir 
una Cccc , de non uolfc lettere , gloriandoli di quello cogno- 
me, che con le opere fuc haucita latto sìilluffrc. Et mcdcli-» 
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marciente, fclc litorie della uoltra Spagna dicono il nero i 
qucll’eccc'lcntifsiino , & ualorofifsirao l^rcncipc B a m r a al 
tempo de’ Goti , dall’aratro , de da i buoi ucnncà pofTcdcrc la 
feettro , de corona regale di Spagna} de per quella cagione per 
piu honorc ballerei (limato il portar per arma, & imprefa lo 
aratro , de il uomcro di B a m b a, clic lo Agnello del Re Dou 
Pietro.col mot co, e li e diccela ,Dominvsmihi adivtok 
poiché lì poco fi Teppe fcruire di quello. Ancora farebbe flato 
bene, clic Dauid Rcpotcntifsimo bau elle mclTo per arma. Ss. 
jinprcfa il Filifteo Golia, morto di tre colpi di pietra; & i tre* 
cento Prcpucq , clic’l Re Saul cauò per partito al padre , Se le 
donne co’tiinpani lodando le uittoric hauute del padrc,iKiua>> 
le per efTcr Tuo padre conforme alla uolontà di Dio , guardan- 
do le pecorelle , fu eletto , perche reggerti: il popolo d’Ifracle. 
Jìr , pattando piu oltra trouarcte uoi , che la piu eccellente no 
biltà della Chiefa non fi gloria d’altro, che d’una poucra bar* 
chctta tolta d fitto , Se di certe reti ucccliic , per fegno , Se me 
moria.dclla qualcofa i mariti di lei , fino à’ nollri tempi , tue* 
ti i negocij , ch’cfsi fpedifeono fub annido pifcatoris,fono fpc* 
diti ; Se fopra le tiare de’ Prcncipi ccclcfiallici , non uedcrcte 
altro, che le infegne dclClauiculario,chc furono comracrte 
à San Pietro ;dc mcdefimamentc la tonfura , che per beffa. Se 
fcherno gli fecero in Antiochia , portano per infegne di gran 
dilsiino honorc . Si clic il motto , che habbiamo. Se la proge* 
nic della quale ci gloriamo , Se le arme , che portiamo , è per- 
che tutte quelle eroiche uirtu,che tali arme, decognome di co 
lui,che le acqui dò perfe, moftrano.che per quello rifpetto fo 
lo , i nollri padri non ce le lafciano inficine con lcrftato , Se co 
la robba, perche non fi fiordi per negligenza nollra quel, 
checfsi con tanta diligenza,e follecitudme acqui ilarono , ira 
che,fe cfsi lo acquillarono con la loro uirtù,la conferuiamo i5 
la nollra; acciochc no fi dica per noi qucl,chc Ippocrate dirtc* 
quando la moglie d’un certo gentilhuomo, partorì un figliuo 
lo negro,laqualc fu da elfo Ippocrate liberata dalla inorte,che 
per cagione del fofpctto di adulterio gli era apparecchiata,di* 
inoltrando, come mediante la imaginationc, de uilla d’una 
figura d'un’Etiope , dipinta fù le cortine del letto , quello era 
coli proceduto , Dopo laqual colà Ippocrate cominciò à bur- 
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larli de gli huomini di quella città, con quelle parole. Voi ere 
dete , che le uoftrc donne Ciano cattine , Se che ui liano tradi» 
trice , fc à cafo ui nufee un figliuolo negro , & perche nel colo 
re non ui fomiglia dite , che non e uollro, &,fc'l figliuol bian» 
co dfinifiro, uitiofo,<Sc federato, lo ammettete, hauendo 
piu ragione per negarlo. Et,ritornando al noilro propofito, 
dico , & auertifcoà’ piu Cuti , Se ualorofi Prcncipi,&caual- 
lieri , che le parole , che dicono Cubito fi notano le loroopc- 
— rationi, Se efferati) Cubito fi publicano, & la loro natura 
Cubito fi fi ; & in Comma non e di chi tanto ragioni il uolgo , 
come della uita, Se coflntnc de' Prenci pi , Se Signori, Se , 
che piu procacci imitarli > mediante la qual cola hanno 
piu obligo à elTcr uirtuofi , clic alcuni altri , (ol per quello pe* 
ricolo , acciò che i plebei non li trottino pcrdifcolpa dei loro 
uiti] , ma per e fieni pio delle loro uirtù , Òc fanti collumi .Et, 
lafciato quello da una banda , fappiamo noi di grafia, che co 
fa giouò à Comodo figliuolo del famofifsimo Marco Aure» 
lio Impcradorc il procedere d'un fi nobilifsimo , Se famofifsi- 
mo padre , poiché , come fi fà Cu fentina di uitq , Se mollro di 
natura -, e Ce noi uoleflc dire, ch'egli nó fu fuo figliuolo, ui dico 
ancoraché fù nipote dcll’eccellcntifs.Prencipe Antonio Pio, 
che fu padre di Faullina fila madre ,& moglie del buon Mar- 
co . Non fò , Ce mai haucte meflo mente in una cofa , che mai 
la potenza della Romana Republiea non Cù in tanta per» 
fcttione,& grandezza, come nel tempo, che la città non 
fàccua tanto conto della nobilita, Se delle ricchezze, qnan» 
to delle uirtù j clic ogn’uno haueua , per raccomandargli le 
dignità , & gli offici) appartincnti alla conferuatione della 
lor Republiea ; & coli panie , quando quel iialorofo Romano 
Paolo Emilio , hauendo uinto,& Cuperato il potcntifsimo Re 
Perfeo di Macedonia. & uencndogli in mano una grandifsima 
copia di tcforijchc quel Re haueua , non uollc,nctolfc per Ce 
cofa alcuna di tutto quello , altro, che una coppa d'argento, 
che pefaua due libbre, Se meza , per Tubcrone fuogencro,che 
in quella guerra fiera marauigiiofamentc affaticato. Laqual 
coppa dicono , che fù la prima gioia d’argento , die entrò ncl- 
rilluftrecafadcgli Emilrj. Ma , non di meno , per quello non 
lafciò quel potcntifsimo Re Perfeo , di fupplicar inginoc- 
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cliiato,chc non lo portallcfcco nel filo trionfo. Et ìluirtuofo 
Romano Thxr-Qiiimio Cincinato nella fua picciola poflef- 
fionc s’occupaua in far un follo per piantami un'albero,quan- 
do dall’Imperio Romano fu eletto Dittatore, prendendolo 
per ultimo rimedio di fua fortuna , contra gli Equi , Se Sabi- 
ni. Laqualc in fedici giorni ninfe , Se lottomilc inimici t Se 
poi , riuuntiando l'officio li ritornò lieto, & contento alla Ina 
poflcfsioncj Se molti altri, che per non allungarmi lafciodi 
dire, i quali tutti furono huomini eccellenti , òt fecero li ma- 
rauigliofc prodezze , chc,fc bene ha molti fccoli , che la terra 
li ricette nelle fuc uifccre , itine al mondo fin hoggidi la lor me 
moria . Ma lafciando i Gentili, & i Chrilliani,òc tutti gli Imo 
mini ancora , chi al mondo , si in quel , clic toccarla all'Imma- 
nità in quanto huomo,comc nella diuinità in quanto Dio, 
potè con piu ragione gloriarfi di quella nobiltà. Se eccellenza 
di che noi ci gloriamo,che’l figliuolo di Dio ,Chiisto? poi 
che quello Signor nollro fpcllc noi te folcila dire . lo non ccr* 
co la gloria mia j percioche da mia parte ni e chi la cerca , per* 
che s’io la ccrcafsi , la inia gloria non farebbe nulla . Et quello 
direna la fomma Sapienza , perche la gloria non fi de cerca* 
re , douc noi la procacciamo ; & in prona , Se corroboratone 
di quello, diceria medefimamente, che quelli erano fuoi fra- 
telli, Se amici. Se parenti piu propinqui, i quali faceuano 
la uolontà del fuo padre ; ciò e cercar la gloria non mica nella 
polucre della terra , ma nelle uirtù, che ci conducono in ciclo. 

O quanta confufione è per noi il confiderare la intcnla collan 
za , con che gli amichi Filofofi foltcn tarlano la uirtù , Se , co- 
me quindi nacque tra loro molti contraili , Se controucrfic , 
infino à peruenircalla cognitionc,foprache confiilcuala rie» 
ra felicita ; Se concludendo , che nella uirtù fola dimorarla il 
maggior di tutti i beni , hebbe tanti , Se fi perfetti in quella , . 
che per uergogna nollra lafciò di raccontarli pienamente . Et 
da quello amore si cccefsiuo , che alla uirtù portauano,nafcc- 
ua loro un gran difprezzo delle cofe del mondo;perchc,fprez« 
zando in quello modo il mondo goucrnauano col pie effo 
mondo. Et da quello nacque, che alcuni figlorinuano d'ef* 
fer poucri , altri d’effer alimenti , altri d’effer calli , Se altri di 
efler reffem pio di pazzia . Ne trouarctc uoi , che ni un Latino 
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Greco , ò Barbaro, che habbia ha liuto alcun lume di giudicio, 
habbia meflo mai la Comma felicità nella fuperbia . Pcrciochc 
induccofefolc fono conformi tutte lcnationi del mondo; 
•cioè l'una inhonorarc il padre, Se la madre , Se l'altra in odia* 
-reifuperbi. Et à quello propofito mi ricordo , che , e tic ndo 
addimadato Chitone Laccdcmonio,qual folle l’ufficio di Dio, 
rifpofe , che humiliarc i fuperbi , Se cllàltai e gli humili , me* 
diante la qual uirtù , tiouamino , clic molti tiranni fono du« 
rati gran tempo negli flati loro, con amore, & contentezza 
de’ fndditi. Et fopra quello dice Ariflotilc nella Politica ,che 
il metter l’huoino regola à quel, ch’egli uuolc , & il lafciardi 
far tutto quel, ch’egli può, fono cagioni ,che’I giogo della 
tirannide aura molti fecoli. Zenon Filofofo ben conofciuto, 
uedendo una uolta ,clnm certo gcntilhuomo Atcniefc gli 
parla uà con gran prcfuntionc , Se fupcrbia,gli dilfè. Per elìcr 
prefuntuofo, non ti (limerò per buono , &,fe fei buono , non 
ti (limerò per prefuntuofo . llqualc mcdclimamcme dille in 
una delle fue fcntcnze,& detti notabili, clic ninna cofaera 
piuodiofa , che la fuperbia in qualunqucgrado , Se ne' gioua* 
ni mafsimamcntc. Certo fuor di quelle prefu ntioni , Se ric- 
chezze , (laua il Cinico Diogcne,quando delle per fila habi* 
tatione una meza botta , nella quale dette lungo tempo,; 8c 
diccua egli , che ninno haucua cafa piu al fuo propofito , che 
quella , nella quale egli habitaua ; pcrcioche , qua ndo uolcua 
metterla al Sole la mcttcua, Se quando all’ombra il medefimo 
iaceua con gran facilità,e fenza fpefa, ne fatica. Et,quantùque 
«gli fàccflc quella iuta , però nqn lì fdegnò il Magno Alcllan* 
dro Re potcntifsimo ,di andar à ni lì tarlo , Se di dire, che, fe 

S ii non folTc dato Alcllàndro , non batterebbe uoluto eflcr 
:ro, che Diogene. Et di molti genero(i,& prefu ntuofi ,& 
. ficchi haucua AlclTandro notitia,di chi ballerebbe potuto 
di quedo,fcin ciò haucdeconfcntito la uirtùjlaqualcofa nac- 
que del poco conto , clic di Alellandro fi fece Diogeue ; per* 
ciochc, dicendogli Aledàndro/chcgli dimandata alcuna colà, 
non uolfc dimandargli niente, ne rifpofe alt ro,fe non, che, fe 
gli Icuaflcdauanti.pcrchcgli occupami il Sole, nel quale à ca- 
lo Diogene (edeua. Et al lamofo Anacarfi Filofofo di Scitia 
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fo,& fuperbo, che fàuio,& uirtuofo , che un’huomo disi 
uile, & sidifprcgiatopaefc qual’ egli era , non potcuafar co- 
fa bnona.morteggiandolo di Barbaro, gli ri fpofe il buon Filo- 
fofo con ogni pacienza, uinccndolo con le proprie arme ; 
Se io fono uirtuofo poco , ò niente mi lcua la balla fortu na de’ 
mici parenti. Se il poco conto , che della mia patria (ì fa ; &,fe 
fono uitiofo , poco accrcfcc nella mia perfona la uirtu dc'mici 
progenitorijpcrciochc.coinc l*uno,& raltro,confi(le ne’ mici 
codurai buoni ,ò cattiui, peri cattiui inerito biafimo, Se per 
i buoni gloria, & honore. Medcfimamentc Socrate cflendo 
(lato motteggiato da un’altro principale Atcniefc della bak 
fezza del fuo legnaggio , perche era figliuolo d’ima comarcdi 
parto, ri fpofe. 11 mio legnaggio c uergogna mia , ma tu (ci 
tiergogna del tuo. Del «piai Socrate fù quella feutenza notabì . 
le, che dice, c H e tal dd l'huomo e (le r, qual egli appreflo tur-»., 
ti uuol parere. Ma , lafciato quello hormai, dico, che non uo- • 
gliamo cercare con gli Academici Filofòfi la beatitudine , Se 
felicità noflra in tu rto’l procedo degli honon in generale, ò. 
in qualunque di quelli in particolare, ma folamentc in quel- 
le cofe ,à clic per premio fi dà In eterna felicità ; percioche in 
quello fi mofìrò il nollro Dio molto fauoreuole alla uirtù, 
che mai non hcbbc,nc ha rifletto , clic alcuno fia nobilc,ma, 
che folo lia uirtuofo , Se quello tcllifica la daunatione di mol 
ti nobili , Si la gloria , Si falliamone di molti plebei , Si anco 
fpclfo tra i figliuoli d’un padre dello , per la medefima cagio* 
ne alcuni fono reprobati , & altri ammefsi, sì come dimoìrra- 
iio i figliuoli del nollro primo padre Cain , Si Abcl , & anco 
tra gli (piriti Angelici Lucifero , 5c i fuoi feguaci . Laqual co- 
fa fentenza bene il gloriofo Apollolo Paolo, quando diceua 
egli, chc’l proprio gloriarfi d’ogn’uno haueua da efier in Dio» 
percioche non è gloria quella, che ogn’uno falfamcntc fiac- 
tribuifee, ma quella , che per le fuejproprie uirtù Dioappro* 
ùa. Quando il nafeimento del precurfore di Chriflo dal cele- 
fle mcflb, fu annuntiato, dille, che Giouanni farebbe il nome 
fuo, ancorché tutti diceuano al padre, che mai in tutto’l fuo 
legnaggio non era flato huomo alcuno , che tal nome haucfle 
hauuto. Il chcalmiogiudicioinoflra,cheDiouuol, clic deb* 
biaino procacciar la uirtù fola fenza far tonto di quede nani- 
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tà , di che fin hora habbiamo trattato ; eccetto però, fe, come 
già ho detto , e per feguitarc la buona firada per la quale i no» 
uri progenitori caminarono. van. Certo uoi hauctcdato be* 
ne ad intendere la uoflra bontà , Si uirtù, & detto tutto quel , 
'che in quello cafo fi polla dire; Si per corroboratione di ciò.tii 
uoglio rccaralla memoria, poi che lucri diccllc, clic haueuate 
letto in quella medefima lìloria quel, che fucccfie prefio quel 
cartello, che quindi fi uede dall’altra banda del fiume, à quel 
piu famofo,che ricco caualierc,di cui in efiapiu che in alcun'al 
tro fi fa piena mcntionc, con qucll’Infanzon Gallego della fa- 
miglia de JVlarigni.quandouolfcleuargli le arme de’ Veri,che 
quel caualicrc portaua per efier le proprie di quello Inlànzo- 
«e, perche gli pareua pouero,ò,pcr che ucdeua.chc non erano 
fi pompofe, Si indorate.comc le fue: pcrcioche ogni uolta.chc 
tteggo quel cartello mi fouiene quello alla memoria . E t r.. Be 
ne mi ricordo, & certo fu bella llloria, 8c eficmpiopergli huo 
mini fuperbi. Efopra quello mcdclimocafo ui uoglio dire 
una fentenza, Si detto notabile del Re Don Alfònfo di Arago 
nail fauio, contra i fuperbi . Et fu , che, ragionandoli una uol 
ta dauanti il Re per alcuni cauallieri della benignità della na- 
tura ucrfo rliuomo, che non fi feordò di dargli rimedio con* 
trai uitij «pcrcioche contra la lufiuria inftitui il matrimonio : 
contra la inuidia trono lo imitare: contra la pigritia trono il 
folazzo, contra la gola & di Cordine, trouòil mangiar regola- 
to, contra l’auaritia la temperanza nello fpendere, & ripren- 
dono de gli amici , &, fermatoli qui il Re , gli dimandò un ca- 
ualicre, che rimedio trouò.dc diede contra la fupcrbia,& il Re 
forridendo gli rifpofe .In luogo della fuperbia non uolfe , che 
ulàfiè cofa alcuna ; Si quello lece ella, acciochc conofcano i fa 
perbi, come non folaincntc fiano odiofi. Si dctcrtabili appref* 
fo gli huomini, ma apprefio^Dio, Se alla natura ancoraché ne 
uuol la fuperbia,ne cofa in luogo fuo.v a N.In ucro io ho (pelle 
uoltc confidcrato , Si meco rteflo conferito la cagione di douc 
procede , che i piu di noi habbiamo quelle uanc prefu nt ioni, 
deodiofe cerimonie, che habbiamo detto ;& tengo , che fia 
quella , che come Tanima nollra fù creata in luogo sì alto , & 
tutto 1 fuo difiderio fia procacciare di fahre.de ritornarci douc 
hebbe origine feinprc, na alti pcnficri ; mediante iquali tutto 
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quel di qucflo mondo le par , & giudica, che (ìa una cofa bai- 
(a , & uile , in comparationc della Tua patria ; & però lo (lima 
poco,& lo difprcgiajjdc la noflra fenfualicà ingannata col ue« 
dcre quelli pcn fieri dell’anima sì alti , imagina , che quella al* 
tczza , che procaccia , & quella felicità , Ac brama, fia nelle 
cofe del mondo ;& quindi procede, c’ha un’ambitione infa- 
ciabile, & una luperbia infopportabile , procacciando col di* 
fpregiar tuti , che fiano inferiori fuoi , & quindi hanno origi- 
ne gh alfabetti, & equiuocationi , & neutralità, & i dittiona- 
rij , che ufano ; de , che fia il uero quel , che ho detto , Tap- 
piate , che non c huomo alcuno , ilquale, tollo , che per- 
de l’intelletto , fubito non dica , che egli c Dio, òRe , de 
quello procede da’ penlicri , che dianzi haiicua ; percioche i 
pazzi hanno grandifsima memoria delle cofe pallate , perche 
non intcndcno le prefenti ; tra i quali , de altri, ch'io ne Tento 
non trono altra differenza, che quella, che’l Re Don Alfonfo 
dille, che u'cra fra quei , che baliauano, de i pazzi. Percioche 
dicendogli una uolta, che’l fecondo Scipione Africano lì pren 
detta fpallo nella guerra , palla ndo il tempo in ballare, dille 
egli, che fra colui, che ballaua,& il pazzo non era altra dif- 
ferenza, che l’uno era pazzo tutto’l tempo della fuauita/dc 
l’altro, mentre che ballarla . etr. O gente perduta, & odio- 
fa , con laquale uorrci far conto ,de dimandarlcil Tuo line, & 
difegno , ò quel , che prctendeno,ò penfano haucre , mediane 
te tal difiderio; percioche,fc è per inoltrarli ualorofi,dc di piu 
eficr.dc qualità, fprczzando gli altri , perche non fono lor 
pari , non fi accorgono , che procacciano quel , che bramano, 
per quei mezioffenfiui alla propria cofa, che c pollo in una 
fetnplice comparationc, uoler guarire uno infermo, applica 
dogli , de facendogli tifar di quelle cofe,che fanno ammalarci 
fani ; percioche c cofa incomportabile , eller uno (limato , di- 
fpregiando tutti , perche fpclle tiolte procede da quelle ceri* 
monie , il uoler quelli , che non fe’l penfauano , inquirire’, & 
fapcre i legnaggi di alcuni , mediante laqual cofa patirono al- 
cune difgratic, che io fò,de molti altri ancora ; percioche , fe 
folo il tempo , de corfo di dugento anni fi potclle tornar à ca* 
minar in lindi , io credo certo, che rellarebbein molte bande 
piu confulione, che prcfuntionc. Percioche all’ultimo gli hud 
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1 mini procederlo da gli huomini,& Dio non creò neflun’anU 
ma più che un’altra nobile, ne d'altra materia 5 & in quello 
mondo , quelli faranno , come già ho detto, i migliori, i qua 
li imiteranno il lor Creatore ; alquale in niuna cola pofsiamo 
imitare , eccetto che in clTcr buoni . Di modo , che colui , che 
farà piu uirtuofo, & ufarà piu uirtù,farà migliore, & non 
già il piu ricco, ò’I piu nobile, come alcuni di fc ltefsi credono. 
Per i quali li potrebbe dire quella feutenza notabile di Paufa- 
nia, Prcncipc di Sparta, che, nauendo fupcrati i Pcrfi,& raccol 
ro il campo, marauigliandoli i fuoi foldati del grandifsimo ua 
lore delle fpoglic, & ricchezze , che i Perii portauano feco lo- 
dandoli per molto ricchi , rifpofe loro . O quanto farebbe fta 
to meglio à’ padroni di quelle ricchezze, che fodero flati Imo- 
mini ai ualorc,chc hauer cofedi ualorc. Et, lafciaudoqucfto 
fe la nollra inclinatione,ò natura, ci ìncitaffcà ciò, perche 
non nego , che qui non ni fiano pafsioni naturali, in quello ca 
fo , prendano eflempio nel famofo Socrate ; il quale per le fuc 
eroiche uirtu acquino per cognome , oracolo tcrrcllrc di hu* 
mana fapienza,cflcndo, come già ho detto, figliuolo d’una 
comare di parto, & fu ilcafo ,chc Filcmonc cfpertifsimo Fi- 
lofofo di quel tempo, uencndo à uilitar Socrate , & à udire 
la fua marauigliofa dottrina ; della quale il mondo li ammira* 
ua , prima , che gli parla (Te, lo uolfc ucdcrc , & battendo ticdu- 
to la fua Hiionomia , contemplando , & decorrendo perii co- 
lore , membra , & politura de i Pianeti, che fopra le membra, 
& afpctto di tal qualità haueuano dominio , comprefe , & af- 
fermò , che Socrate era huomo lulTuriofo , ingannatore , ira* 
condo,& inconllantc ; laqual cofa elfendo peruenuta all’orcc 
chic de’ fuoi difcepoli,& intendendo la iugulila fcntcnza,che 
cétra il lor maellro,perfona in oltra modo fuor di quelle cofe, 
eflendo relTcmpio d’ogni uirtù , Filemonc haueua dato , fde- 
gnati di ciò lo di Acro à Socrate . llquale , come colui , che co- 
nofceua bende inclinationi della fua perfona , & la interna 
battaglia , clic ncH’animo haueua, rifpofe; che tutto quel, 
che Filcmonc haueua detto, era uero ,tna che per la gran* 
dtfsima ainicitia , che con la Filofofia , & con le uirtù haueua, 
uinccuacon grandifsima fatica tutte le fueconcupilcentie. 
Pcrciochcjfc ben quello non folTc peraltro, che per la quiete. 
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& ripofo dell’animo fuo.fi dcuerebbe procacciar da ogni uno; 
pcrcne fenza dubbio quelli, iquali quelle regole fcguono.han 
no la piu inifcra,5c inquieta uita del mondo ; pcrcioche.come 
quelli tali hàno il loro nonore nelle bercttedi quelli.che rincò 
trano per la drada, quando poi fono à cafa, & hanno ueduto i 
loro memoriali , & alfabeto , fe à cafo portano una bcrctta ,ò 
una parola di manco patifcono mille fatiche, & nc tali non fer 
ueil nobile indromento della uifla, d’altro, che di mellò, che 
continuamente porta, & conduce al cuor mille faftidrj. Con 
laqual armonia, & difpiaceuolezza, perdono il fogno, & la ui- 
ta ancora. Et, perche il giorno fi finifce,uoglio concludere 
con quello, che la nera nobilita confido nella folauirtù,& 
ufando di queda per il merito fuo faremo dimati da tutti . La 
qual cofa diede bene ad intendere quello illudrifsimo Prenci- 
pe Agcfilao, quando , crtendo addi mandato da un gentilhuo- 
mo.come poterti: acquidar buona fama fra gli huoinini.cgli ri 
fpofc . Se tu parlerai buone cofc.Sc le farai migliori . Et quafi 
dille il mcdefimo Antalcida , ilquale .crtendo ricercato da un 
ccrtoainico fuo, come potefife contentar meglio gli huomini, 
per acquidar la loro beniuolenza, dille. Tufarai grato à gli 
huomini.fe gli dirai cofechcgli fiano grate, & fcgli farai ope- 
re.chegli fiano utilijperciochcil procacciare di eìter ben ama- 
to col biafimare , & difpregiarc tutti, è impofsibilc.che fi poi- 
fa fopportarc.dc è fpecicdi tirannide. Ilchc confermò il crude- 
lifsuno Nerone, quando eilcndo riprefo per le fue opere , con 
lcquali daua caufa , che da tutto’l popolo Romano foflè odia- 
to, dille , Vogliami male , pur , che mi tema , & dclPutile , che 
di quello ca nò fu tclliinonio la inifcra, & abandonata morte 
fua, & il coltello co'.quale egli lledo fi prillò della uitajpercio- 
che tutte quelle cofe , & honori , che con humiltà fi acquida- 
no, non polTono lafciaredi cfTcr durabili. Et à quedo propofi- 
to mi ricordo, che i Pilrj per decreto publico ordinarono , che 
fi fucilerò honori diurni al Re Teopompo.llqualc, non uolcn 
do ciò fcridc loro , dicendo , che’l tempo accrcfceua gli honori 
mezani, & che lo llcffo tempo disfaccua , & guartaua i foucr- 
elfi honori . So bene, ch’io mi fon allungato, Se che alcuni con 
quello fcrinone «ceneranno fadidio ; ma io il portaua auanti 
che fcacciartc quello uclcno; pcrciochc mi era molto mole Ito, 
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il tenerlo nel petto, fenza poterlo gittar per le orecchie di 
quelli, che quella regola feguono , fe à cafo fi troua ile alcuno, 
ilche io non uorrci ; perche in quello cafo non farebbe piccioa 
la gloria per me, efler io il minore della mia patria , che fareb- 
be quel Pedante Spartano, il quale , facendoli la elettionc nel- 
la dia città di trecento officicene ogni anno fi prouedeuano.et 
non toccandogli alcuno nella c)ettione,con gran piacerc,& fo- 
gni di allegrezza.publicamcnte refe la gratta à i Dei? <Sc,clTen* 
do addimandato, perche cofa focena quella allegrezza , poiché 
non era flato proueduto di officio alcuno, perche deuena piu 
rollo clfcr mcllo,& di mala uoglia, rifpofe . lo mi allegro del 
bene della patria mia,poichc facilifsimamente li trottano in cf 
fa trecento huomini migliori di me. Et,fcper forte alcuni a' 
dilati toccaflè parte di quella orationc mi uolclTcro arguire, 
dicendo, che qualunque huomo di uirtttofa uita,fccódo quel, 
che ho detto, può cITer chiamato nobile , & genrilhuomo ; ria 
fpondo,che io non dubito di quello, fc con le ale delle lue uira 
tùafccfe nella fommirà, nella quale fono cfaltati quelli, che 
quello nome hanno prefo . Ma pur fra efsi , Se quelli altri ci 
farà quella differenza, che la gemma, ò margherita prctiofa, 
che dice il Vangelo, fc gli huomini di infimo, & ballò efTer 
la acquiflaranno,& gttadagnaranno, farà legata in argento, & 
quella de gli altri in oro . Et, fc le fatiche di quelli, Se di quelli 
faranno d’uno dello pelo, & qualità, non poco guadagno i 
quello de* nobili ; iquali, per conferuarc quel, che fono obliga- 
ti per tante cagioni, che perciò hanno.maggior neramente faa 
rà il merito loro , ancorché gli altri meritino molto. Et laudo 
horamai quello ; perche ci habbianto troppo allungato,ritora 
niamo alla nollra materia.ETK.Mi ricordo, che hiert uoi mi prò 
mettede di dire , come furono creati da Dio quelli noflri ele- 
menti , di gratia fiate contento dirlo , poiché uoletc ritornare 
alla nollra materia, van. Quello egran fadidio,& uolcrmi 
moledare ; percioche già iti ho detto , che Dio li fece di nicna 
te,& con folamente la parola fua, li come dice il tedo focro del 
Gencli,che nel principio creò Dio il cielo, Se la terra, & che la 
terra era inuiiibilc, Se incomnoda ; & mcdcfimamentc quella 
materia era lenza forma, Se Dio la fece di niente, laqualchia* 
. miamo noi, prima il ciclo, & la terra. Se però lì dice^icl princi 
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pio creò Dio il ciclo, & la terra, no già clic quello fia flato coli} 
percioche da quello fi fcriue,elTcr ìlato fatto il ciclo,c la terra, 
fi come, confiderà ta la femenza d’u n’albero , pofsiamo dire in 
quella clTcr le radici , & la forza de' rami , & foglia , & frutto ; 
& quello non che fia già piu ; percioche da elio hanno da cf« 
fere. Et in quello modo li dice, nel principio creò Dio il 
cielo, & la terra ; cfTcndo ancora confufa quella materia del 
cielo , Se della terra > ma , perche da quella acueuano cllcr fata 
ti il cielo, & la terra, & gli altri clementi, fecondo i facri 
Dottori , però quella materia ciclo , Se terra fu chiamata . Et 
per partirmi da uoi,dico,chc alcuni furono di opinionc,chc in 
quella crcatione , che dice il Gencfi , le parti calde (ceche , che 
con le altre erano mi(lc,lemifcDio nel piu alto luogo, & fece 
uh corpo di quelle , Se di là mcfcolò alcuna colà degli altri tre 
generi ,ò fpecic, delle altre tre parti > & di quelle , quelle, che 
erano fredde. Se fccchc, mife nel piu badò luogo , ma mcfcolò 
alcuna colà de gli altri tre. Si fece un corpo,che chiamano ter 
ra i percioche ui c piu delle parti fredde, & fccchc,chc di altre, 
& delle parti caldc,& humidc fece l'aria, & mcfcolò alcuna co 
fa de gli altri tre generi ; Se mcdcfunamentc fece l’acqua delle 
parti humidc, & fredde .etk. Se la terra c frcdda,perche ucg« 
giamo in e(Ta alcune cofc molto calde ; percioche non può ef* 
fcr, ne lì permette caldo, & freddo in una colà f vah. Due 
contrari) non è pofsibilc, che diano in u^ fuggetto , ma, 
nondimeno pollono dar in diuerfe parti di quello, lì come 
«leggiamo ne gli occhi il bianco. Se il nero, che dàno dentro di 
quelli, & fono diuerlì jma, ancorché noi chiamiamo fred» 
da la terra , non c fredda ; percioche io chiamo calda quella 
colà, douec piu calore, che freddo }& però, per clTcrui piu 
freddo , che caldo nella terra, la chiamiamo fredda j Se in que» 
(lo modo tutti gli elementi, chiamiamo freddi, fccchi,ò humi» 
di,ò caldi, perla parte principale, di che hanno piu in se. Ma 
nientedimeno non nego , che nella terra non ci fia alcuna par» 
«e in se, che calda fìa . E T r. . Quando io tocco l'acqua, ò la ter» 
ra, alle uoltc io la trouo calda,&, fc fa nento , che noi chiamia» 
mo Tramontana, fento l’aria fredda ; perilchc ui concedo 
quel, che dite -, ma.chc’l fuoco habbia parte, che fredda,& hu* 
snida fìa, io noi sò, ne lo uoglio credere , ne manco, che ncH’a* 
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ria, de nell’acqua ci fia parte fccca. van. O quanto (ciocca# 
mente giudicano coloro, che fcguono quefle cofe per foto 
quel, clic ueggono , e toccano ; pcrciochc fi deono giudicare, 
& conofcere , non per quello , clic fi uedc , de fi tocca , ma per 
ragion naturale, eu. Voi mi farcite grandifsimo piacerci 
dirmi la ragione di quello, che hauetc detto . v A N . lo ue’l di- 
rò uolentieri, ma bifogna , che noi intendiate per quello , che 
niun naturai dubita, chc’l fuoco non fia in se eli natura di con- 
fumarc ; perciochc confuma le flcfio,dc altre cofe; & pero 
non è dubbio » clic l’ima parte di quello fuoco nel ucrno lì 
condenfa , de fi cangia in aria ; de per quello ,che fi perde de 
(cerna, & confutila del fuoco in quello tempo,chc hodctto,bi 
(Ògna,chc per se, ò per altro fi ricopri, in altro tempo dell’an* 
no ; per laqtul cola feguefubito, clic nella Hate tirai se alcu* 
na parte dell'acqua, intendete però de’ lauori delle acque, de 
quelle cangia in aria , ilche é certo aitanti, chc’l fuoco le habbi 
tirato a sc,comc dico » & per quello di fiero i Filofofi,<lie’l fuo 
ito fi crcaua dell’humore, & perche non fi potrebbe cangiar di 
acqua in fuoco,fc prima non la cocc,de la ritiene à se ; i Medi* 
<i (ani hanno quella opinione, clic freddo, de lecco fanno ri* 
tener à forza ; pcrciochc , con quelle due cole la nollra uirtù 
mentina, opera, & fa ritener nello llomaco nollro ilcibo,che 
mangiamo, «Se la uirtù digcfliua è quella,chc cuoce il cibo;que 
(la opera con calore, de lui midita ; pcrciochc il calorcdilec* 
ca, de disfi la cofa,dc torna quali in cenere, fi come fa il 
fuoco, che c caldo, de lecco; de il freddo , de la fecchezza, fan- 
no agghiacciar quella cola, de mcdcfiinamente la fanno dipar 
tirc,dc per quello non c dubbio, che col calore , de con la hu* 
midità , cuoce il cibo nello llomaco , come già ho detto; per* 
ciochequcflo, che noi chiamiamo digcrire,uiiol dire, quando 
una cofa fi trafmuta in altra, perii bollire, che fa con quel fuo 
co;e qui c una uirtù, che chiamiamo efpulfiua, laqualc ha per 
officio gettar fuori tutta la fupcrfiuità, de quella opera con 
freddo , de con humido ; de ha un'altra grandifsima uirtù chia* 
mata attrattola , laqualc tira all'acqua quella opera con ca- 
lore, de fecchczza inficine; de per quella ragione c certo, 
«he’l fuoco ha quattro fpecie di tutti gli elementi . Adunque, 
come l’aria,de l’acqua ritengano,c certo, che in cfsi dia quella 

uirtù 
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uìrtùritentiua, e quella non può efler fenza freddo, e fecchez* 
za. e r r. . Tutto quel,c'hauere detto mi par cofa grauc,& mol 
to afpra , ma pur uoglio tacere , perche non trouo ragione in 
contrario . Et, fc fapcrc altra ragione , intorno quello , chcl 
fuoco habbia in fe alcuna parte di frcddo,ò di humidità , di gra 
tia fiate contento dirmela, van. Cornei due elementi baf* 
fi, che fono acqua, e terra fono naturalmente freddi , fpeflè 
uolte fi fcaldano per il calore , clic dilcende di fopra; & quello 
calore, quando coll uicnc,difccndc in quella cofa , che fi rie 
troua ; &,poi clic quella cofa, che dico , difccndc , c ccrto,c’ha 
alcuna parte di freddo; perciochc non è cofa alcuna, douc non 
habbia parte il frcddo,atta per difccndcre. Adunque da quello 
fi comprende, chc’l fuoco ha parte dell’acqua, che naturalmcn 
te c fredda , ma fi fcalda col calore del fuoco » & , quando ab» 
balla quella cofa , clic dico , c tocca l’acqua , e la terra , le (cale 
da , come ueggiamo . eth. Parmi , clic uoi non concludete, 
perciochc nqn c neceflario quel, che non ha da elTcr coll sfore 
zatamentc, perche in altro modo può efler , conciofia , che 

3 nel calore può uenire dal fuoco ; per laqual cofa ninna parte 
Accoderebbe dal fuoco ; in quello modo la parte, che e piu 
balla , di quello fuoco toccando l'aria nella piu alta parte fcal* 
dandola , ella eflendo coli calda fcaldarà l’altra , & medefima* 
mente l’altra alla piu baila parte di quello, la quale perche c 
calda tutta , toccando acqua , c terra , la fcalda .van. Non e 
atto di genti limonio non attendere i quel, che promette ; co* 
me, uoi non mi dicellc lucri, che nella cofa, douc non ui era 
ragione propria, & ncccflaria ,chc in tutto folle certa, che 
fola quella , che hauefle fimilitudincdi ucrità ,ba(larcbbc?& 
bora dite , clic quella non c ragione neceflaria . et*.. Se pur 
quella ragione non è ncccflaria , io non la biadino in tutto . 
van. Ben fi può lare, che fopra una cofa diciate due, ótre in 
contrario > c tutte quelle ragioni limili al uero , & quella, che 
uoi direte , & io dirò,chc fiano tutte riceuutc per fimili al ue- 
ro , & ninna di elle fia riccuuta per ncccflaria , in tutto fi cer* 
ra , che non fi polla dire nefluna in contrario di quella . et*. 
In ogn’uno di quelli quattro elementi concedo , che ci fiano 
quattro fpecie delle parti , di che habbiamo già trattato . Hor 
uorrei , che mi dicefle/c in quello inondo c’d alcu na cofa fuor -» 
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di quelli elementi , che habbiamo detto ,van. 1 Filofofidif*. 
fero efler il mondo. , come un mioito , Se coli come in mezo di 
quello Aleggiamo , come il rodò è circondato dal chiaro,& in-, 
tomo poi lia una fottilifsima telale fopraquella tela c ilgufcio 
delfiniouo ,dcl quale non reità piu , coli in mezo del inon* 
do c la terra, douc habitiamo ,& iutorno u'c l'acqua, & coli 
uicne {ubilo l’aria , Se l’aria è circondata dal fuoco , Se fopra iL 
fuoco non c cofa alcuna , Se non refta piu del mondo ; ma fo« 
pra tutte quelle cofc , li come aftermarono molti Dottorila- 
cri , Hanno i corpi glorificati de’ Santi, de 1 quali non trattarò, 
perche non è cofa tli quella materia. etr.. Platone diflc,chc no 
ci c colà naturale, laquale con gran ragione non lia fatta; di 
gratia ditcmi,pcrchc,& come fono formate quelle cofc? van. 
Se noi intcndcfle bene Platone, non dubitarelle intorno que* 
fio, clic egli dice, che la ragione della bellezza di Dio bifo* 
gnaua , che faccllc un tal mondo , che l’huomo uedefle , Se lo 
toccaflc per tale, accioche con quelle due cofe couofccllc la 
gran potenza , Se fapienza del fuo itamenfo Creatore , Se ino 
llrallcil fuo potere , Se , che la fila fapienza li honoraflc , Se la 
fua bontà fi uedefle. Et poi dice Platone, che l’huomo non 
può ueder cofa alcuna fenza fuoco, ne toccar fenza cofa fcr* 
ma , & cofa ferina non può cllcr fenza terra; 8e per quello fa-,, 
ciamo noi due fohdamcnti , i quali fono fuoco , c terra .e t r. 
Io ui concedo ,.che la uifta non polla cfler fenza fuoco , ne il 
toccare fenza terra. Mauoglio,chcuoimi diciate la ragio- 
nede gli altri clementi mezani .perche fra quelli due furo* 
no creati . van. Quelli due elementi ellrcini di fuoco, e ter— 
ra non haucrebbeuo potuto eilèr fenza mezo, pcrciochc il 
luogo , che c fra cfsi, farebbe difeefo alla terra , Se l’haucrcbbe 
abbruciata, & la terra ancora farebbe afccfa al fuoco sforzata* 
mente;&,fc la terra uolcflc afcendcre.comc s’abba darebbe na. 
ruralmente { Ancora, fc il fuoco uolcflc abballare fino in ter* 
ra,comc potrebbe alccndcrc, poiché naturalmente alcende, 

& uà in fù i Se in quello modo la terra andarebbe in fù , Se il . 
fuoco in giù , & il m ondo fi disfarebbe, e tornarebbe ncllan* 
tico Caos rammemorato da Efiodo. EU. Se la terra folle 
si alta, che noi la ucdesfiinoarriuarcalla regione dell’aria ,chc 
c mezana , Se fe’l fuoco arriualle fin là fù,iu quello modo non . 
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ui farebbe alcun luogo nacuo ,& il mondo non potrebbe dis« 
farli, ne feioglierfi, come dite, v an . Aucrtirc,chc per fug- 
gire un pericolo non cadiate in un’altro maggiore . Se quelli 
dueelementi , come dite li tocca fiero , fenza gli elementi me* 
zani , il fuoco entrarebbe per i pori della terra, & incenerireb- 
be gran parte di quella , il che farebbe peggio , perciochc non 
ui potrebbe eficr cofa irniente nella terra, ne animalerie aU 
bcro, ne pianta alcuna ; perciochc tutte quelle cofc fono da 
Dio create per il fcruigio dcll’huomo . e T R. . Ioni concedo, 
che non polla ell'er fenza mezo j ma d’un’altra cola mi mara* 
uiglio grandemente ; ciò e , perche fono due mezani clcmcn. 
ti? van. lo uc'l dirò ancora. Sappiate , clic, fc l’aria folle 
flato fola , come ha piu natura di fuoco , che di terra, fi hauca 
rebbe cangiato in fuoco , & cofi ballerebbe abbruciato la ter* 
ra,dc haucrcbbc fatto il danno, che ho detto . Et perconfcguc 
te , ellcndo in mezo l’acqua fola , perche quella fi accolla piu 
alla natura della terra, rutta fihaucrcbbe cangiato in terra,- 
& coll la terra haucrcbbc arriuato fin’al fuoco , & il fuoco fi- 
no alla terra , Se per forza fluiterebbe alfa. et*.. Ditemi di 
gratia , Dio non haucrcbbc potuto creare alcun corpo in me* 
zo di quelli eguale, & conuenicnte à gli ellremi,& che fi 
haucllc conformato con tutte due? v a n . lo non uoglio’ 
metter regola alla gran potenza di Dio, che in ogni cofa con* 
nipotentc ; ma dico ,chc, felo hauclTc fatto, non ci farebbe 
aere alcuno, con che l’huomo rcfpiraflè,& fenza il fiato l’huo 
mo non può uiucre fctt’horc , ne manco ci farebbe acqua , la-, 
quale lubbiamo di bt fogno ancora per uiucre; perciochc, mct 
tendo quello corpo , che dite eguale à iduccflrcmi non haue 
ua d’cllcrcdcll'uno, ne dell’altro, et*. Scà Dio hauefie pia* 
cinto, che in quello mondo non ci folle cofa alcuna uiua ben* 
haucrcbbc ballato un folo mezo fra quelli duecflreini. v a n. 
Non haucrcbbc ballato .fecondo la natura delle cole ; perciò» 
che la terra , & il fuoco fono molto contrari) in tre cofe ; per* 
ciochc.la terra e molto grolla , fpefià , & grane, & non fi può» 
moucre ; & il fuoco è in fe fottilc , acuto , & mouibile; perche 
quel mezo sforzato dell’uno , Se dell’altro , haucrcbbc prcfo 
una di quelle tre cofc, odile di ciafcuna di. clfc ,ò haucrcbbc 
tolto una dell’uno , ò dell'altro ancora due ; perciochc , fe egli 
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nonhaueflè prcfo neffimadi quelle cofc, non farebbe (Lato 
buon mezo fra loro , perche ogni mezodeue conuenire con 
gli cftremi . Adunque, fedell’uno,& dell’altro prenderle una 
cola fola , confidcrate noi quel, che ne feguirebbe . Prefuppo* 
niamo hora , che prendclTc della terra la groffezza , certo con 
quella non potrebbe haucrc la fottigliczza del fuoco, che, 
come noi uedete fono contrari ; Oc , fe haueflc prefo dal filo* 
co folamcnte l'acutezza, farebbe una cofa groflà acuta , & 
fenza moto,& il non mouerfi uoi uedete, che è colà contra 
. j r ragione. Et con quello clTcìnpio potete intendere Taltreco* 
fe } percioche fra grofTo, Oc fonile, & acuto, & fpcl1b,& co* 
fa, cheli puomoucrc non ni c mezo ; percioche, fe il inezo 
riceucllc una cofa di qualunque delle due, gli altri due con* 
trarrj farebbeno rimali fenza tnczo ; percioche quelli non 
hanno mezo alcuno, et a. Ancor ch’io creda , cnc lia im« 
pofsibilc quel, che hauete detto, uoglio,che mi diciate le 
congiuntioni , che li polTono lare dell’uno , & dell’altro , fe un 
mezo foto prendclTc parte di amcnduc. van. Noncpofsi* 
bile , che due contrarr) fiano in una cofa flellà , &, fe quel me* 
zo prendclTc una cofa della terra, & ancora un'altra del fuoco, 
di quelle fei , che li fono dette, quella rat cofa, ò batterebbe 
corpo groflo, come la terra ,ò acuto , come il fuoco, & coli 
non fi potrebbe mouere per la terra in fù , Oc per la parte del 
fiioco per forza farebbe mouibilc ; di modo , che farebbe un* 
corpo grolTo , & mouibilc della maniera del fuoco , ò fareb- 
be qtielto mezo ftclTo , ma non acuto , ò fonile, ma non fpef* 
fò , Oc che li potcfTc mouere , ò nò ; ò farebbe fpeflb , Oc anco 
mouibilc , ò ne grolTo , ne fonile ; ò iminouibiie, & lottile;& 
coli ne fpeflo , ne acuto ; mediante le quali cofc pare non po- 
ter iflarc , ne clfcrc un mezo , come dite fra la terra , Oc il fuo- 
co, fc qucRo mezo prcndelTc folamcnte una cofa d’ognuno 
di quelli ; percioche delle lei nccelTàriamcntc haucrebbc due 
cofc , & ogn’tuio di efsi clementi } ciò c fuoco , & terra ha tre; 
dal che ne fcgue,chc quello mezo farebbe Rato manco conue 
nicntc,c non haucrebbc potuto afpettar gli altri,nc manco fe 
ftefl"o.E.T a. Vcggo.chc quello mezo non e pofsibilc,che polli 
prender duna cofa/ola, d’una,c d’altro. Ditemi di gratia ,che 
cofa fate bue, fc di tutti due, ò di ognuno di cfsihauclTc prefof 
p 
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V A N . Scd’ogniuno hauclTc prcfo due cofe, hauerebbc hauti* 
to quattro ; ma di quelle fci già dette, non le hauerebbc P 0 * 1 *" 
to hauere, che non ci folTcro due contrarie, Se il mondo fi dii* 
farebbe .età. Ditemi altre cofe, perche intcndo,chc uno ele- 
mento foto non c buon mczo. vam. Due clementi fono crca- 
•ti in mczo. Se ognuno di quelli prende due delle mcdcfime 

3 ualitd di quelli, che gli fono piu uicini » 1 acqua c grolla, pon 
erofa , come la terra ; Se fi mouc, come l’acre, ilqualc anco- 
ra c fottilc. Se mouibile, come il fuoco. Se c fpcltò, come 1 ac- 
qua; Se in quelle congiuntioni quelli clementi già detti li ace 
cordano commodainentc ; pcrcioche quelli , che fono uicini 
hanno due corpi communi. Et nel terzo modo ueggiamo,che 
E difeonformano ; perciochc la terra c fredda, Se fccca. Se l ace 
qua humida, Se fredda ; l'aria c humida. Se calda > il fuoco cal- 
do, Se fecco . Se ancora in quel, die pefano, ueggiamo ancora 
che fi accordano ; pcrcioche la terra pefa piu ,che l’acqua , Se 
l’acqua piu che l’aria , Se piu l’aria, chc’l fuoco ; Se il fuoco pe- 
fa manco dell’aria , Se l’aria manco dell acqua , Se 1 acqua man- 
co della terra, ita. Ho intefo la crcationc,Se congiuntionedi 
quelli elementi ; ma uorrei , che mi diccllc fe fi polTono ino- 
licitò nò, perche no i so . v a n . Di quelli mouimcnti ce ne fo 
no alcuni, che fi fanno fecondo foltanza.iquali fi fànnoinge- 
ncrationCjSecorruttione. Ancora cene lono altri» cheli fan 
no, fecondo quantità.Sc quelli crefcono, Se fremano in se. Al- 
tri fi fanno fecondo qualità; qui hauctc da intendere, che é* 
quando quelli fi cangiano d’una qualità in un’altra , come di 
caldo in freddo , Se di freddo in caldo ; Se poiché gli elementi fi 
cangiano fecondo la follanza, almanco nelle loro parti , come 
già ho detto, Se crefcono. Se fcemano,ancora fi finifeono nelle 
loro qualità . Perfidie non c da dubitare intorno, fe fi pollano 
mouer,ò nò . età. Arillotileapproua quel, che noi hauete 
detto . Ma ditemi, fe ui piace, come fi mouano quelli clcmcn 
tipcrgeneratione,Sccorruttionc nelle loro parti ; perciochc 
mai non l’ho letto, v A N . In una parte dell’anno due di quelli 
clementi, che naturalmente fono fottili,Sc alti,che fono l'aria. 
Se il fuoco, fuccedc, che fi fcnno fpefsi , Se l’una parte fi tranf- 
forma ne’ due bafsi elementi di acqua, e terra » Se in altra par- 
• te dell’anno, i due bafsi dementi, che fono di natura grofsi *G 
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afiotigliano , & fi conucrtcno ne’ due altri . et r.. Voi mi là - 
Tellc fàuorcà dirmi l’cflFctto, ò cagione di doue proceda il lare 
ingrofiaregli elementi airi , & alìbttigliarc quelli, che fono 
bafsi. v a N . NiunFilofofo dubitabile! Sole non lia fontana 
di calore , «Se di luce } Se però , quando tocca nel legno di Can« 
cro,chc e uicino alla nollra terra, chiamo itoli ra la temperata, 
accende una parte di aria, & quella là fuoco j «Sc,tollo clic 1 a« 
ria fente il fuo fcemarc,& mancamento, afiottiglia l’acqua,^ 
la cangiain se, & l’acoua, clic fi ritroua calda, & fottilc.aflot* 
tiglia la parte piu calda di quella , col calorc,chc ha in se . Poi 

3 uando il Sole e nel fegno di Capricorno , che e piu lontano 
cl nollro Zenit, la nollra terra, & anco l'acqua, col gran fi ed 
do.che hanno,s’ingrofiàno grandcmcnte,& l’acqua ritornata 
fpcfla , Se piu fredda , tocca l’aria , Se la li fredda , & fpclla , «Se 
la parte, che é piu fpelTa conucrtciu se, & lafcia 1 altra parte» 
& però nella (late le cofc inferiori Ir aflfottigliano ,pcr ritro* 
uarfi il Sole uicino al nollro Zenit, & fi cangiano, come ho 
detto ne gli elementi alti ; Se nel ucrno , per cagione del fred- 
do, ueggiamo il contrario di quello , come ho dichiarato . Et 
per quello fi conferita il mondo fenza finirli, età. Di gra- 
tia ditemi anco un’altra cofa, che uorrei laperc, poiché delle 
altre mi hauete fodisfatto; Poiché io ueggo,che quelli clenien 
ti, che per parte fi generano. Se fi corrompono , ancora crcfco* 
no , Se feemano , Se fi cangiano , Se conucrtcno in se , tioglio , 
che mi diciate,come fi mouano di luogo à luogo, v a n. Moui- 
mcnto di luogo ò è in un luogo Hello, òdi luogo à luogo. 
Mouerfi in un luogo c,chi fi moue in un luogo, come fi moue 
colui, che din letto. Se riuolgc le membra in quel proprio Ino 
go ; Mouerfi d’un luogo in un’altro e, quando tuttala cofa fi ri 
rroua bora in un luogo, & fubito pallàio un'altro. Erque- 
fto mouimcnto e in quelli fette modi. Cioè, in sii* ingiù» 
inanzi , indietro jà banda delira ,à fi nillra ,& intorno . Et 
in quelli mouimcnti di luogo , de’ quali trattiamo .trottia- 
mo due mouimcnti, uno naturale, Se l’altro accidentale» i 
chic mouimcnti bafsi hanno à ballo il loro mouimcnto } i 
due alti uanno in sù , & quello naturalmente s laqual co- 
fa pofsiamoprouarnoi.per le medefime parti loro» perciò- 
che non è parte alcuna della terra , ne dell’acqua , che Ica 
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uandola in aito , de lardandola cofi dar da per se, che fubito 
non ritorni in giù ; de, cofi come latcrrac piugraut dell’ac- 
qua, coli uà giù più pretto , che l’acqua . Medelì inamente , fe 
alcuna parte del fuoco , ò dell’aria , le difeende , difccndc per 
accidente , deuete intender per forza , lì come la fiamma della 
candela , che , quando la candela e finita di confumarfi, fubito 
uà in $ù il fuoco ; de ancora, (i come il fuoco è più leggiero, de 
fottilc, che l’aria uà in sù più predo» perciochc, fe ben natu- 
ralmente quelli elementi hanno quelli due mouimenti natu- 
rali, de accidentali, ninno di cfsi non fi mone del proprio (ito , * 
de luogo,che hanno naturalmente, e t r . Molto hauerciica- 
ro , che noi mi dicelle , perche cofa quelli mouimenti nonf^ 
moueno per il loro inouimcnto naturalc,dc qual di efsi fi mo- 
ua,dc qual nò,per forza, de accidente d’un’altra cofa? van. Sap i 

piate, chc’l fuoco, fe ben fi mone in sù, non fi mone dal luogo, 
douc Dio il m ife » perciochc non ui e luogo alcuno, douc pof- 
fa afccndcrc , de per quello e certo , clic non può afcenderc in 
sii il fuoco . Manco fi mouc inanzi , ne indietro , ne à banda 
delira , ncà linitlrj,nc meno può difccndcre pereficr contra 
il filo naturale, de piu clic in ogni luogo piu ballo di lui, è pie- 
no di corpi piu grofsi di lui, de però no li può niouere, dico di 
un luogo à un'altro. Et ancora la fila leggicrczza lo sforza, 
che non ltia fermo ; per laqual cofa e in quel luogo, douc egli 
può elfcrc , lènza che fi accolli alla terra , laqunlc per mouerfi , 
in giù,come già ho dctto,pcr ederella il piu bado di tuttoque. 
fio, non fi può partire, ne mouerc per andar piu badò ;per- 
cioche, fe fi potede mouerc dal proprio luogo, douc è, à fòrza 
andarebbe in sù,dc farebbe contra il fuo naturale, et a. Ho 
intefo, come non fi podono niouere dal fuo luogo,manon fo, 
fe fi mouano , edendo nel proprio luogo , van. Mi dubito , 
chchabbiatc udito la opinione d’un certo Filofofo,ilquale 
aitanti definarc era pazzo, de infermo della teda la maggior 

C arte del tempo, de dopo mangiare era ubbriaco j de à gli uh- • 
riachi, de frenetici, pare, che tutti le cofe fi mouano attorno 5 ; 
per laqual cofa codili dille , che la terra fi moueua con tutte le 
cofe ,chc ha (òpra di sd. eu. Sarà meglio uincerla uodra> 
canfa con ragione, che co’l dir male ; perciochc non e Ufficio; 
di huomo fauio, ma d’ignorante , van. Se uolctc autorità.,, 
ni -o • •' * ■ . 
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udite ciò,che dille il Profeta ; T u Signore , che fondadi la ter» 
ra Coprale acque. Ancora Santo Ambruogio dice del nodro 
potente Dio ; T u Signore dedi alla terra , che non fi poteflè 
monerc . Se uolcte ragione/: quella . La terra, che per la fu* 
groflezza è fredda, & Cecca, & grane è impofsibile,cnc fi po& 
fi mouere;perciochc quelle due cofc dctte,chc fono freddez* 
za,&fecchczza, non fono atte àmouerfi. Et fi puòconofce- 
re chiaro ; pcrcioche nel ucrno fi agghiaccia l’acqua con que* 
, de due , & non lafciano fare il corto ; perche non e cofa alcu- 
na, douc quelli due fignoreggino, che fia atta à tnouerfi. e Ta- 
li ciclo è piu leggiero, che la terra, tanto, che dà nell'aria, Se fi 
mone , Se poiché la terra e in mezo dell’aria , come fi fodicne 
fenza cadere, fe non fi mone 1 van. Noi diciamo,chc la ter- 
ra dà in due modi in inezo dell’aria; Se quedo s'iutcndc,quan 
do è in quella parte , che e in mezo dell’aria , con aria d’ogni 
banda ; ma tutta la rcrra e fuor della ria, & l’aria la circonda di 
ogni banda, & però diciamo , elice in mezo dell’aria j & , per- 
che la terra non ha luogo alcuno , douc porta difccndcre , non 
bifogna , che habbia cofa, douc ella fi fodenga ; pcrcioche fo* 
dencr diciamo, & in tal cafo s’intende, lo erter tenuta la cofa 

1 >er uirtù, & forza d'un’altra . Et uoglio dare un’altra ragione, 
aquale e queda, che non fi può mouer,pcrche il fuoco circon 
da tutta la terra d’ogni banda ;& per la gran forza, che ha, 
che e la fila propria natura , & naturate proprietà , fi sforza di 
tirare la terra à se , & la terra gli contrada per il fuo gran pe* 
fo j & per quedo rifpetto la terra non fi puòmoucr insù, ne 
ingiù,neinanzi,ne indietro, ne u^rfo una banda, ne ucrfo 
un’altra ; pcrcioche d’ogni banda egualmente tirano da lei,co* 
me fi dice del fcpolcro di Macomctto , che è di acciaio , & che 
e- in una capclla foderata di calamita il tctto,& il muro,& co* 
me la calamita tira il ferro à se d'ogni banda egualmente , co* 
fi detto fcpolcro e fofpcfo nell’aria ; & mcdcumamcntc rtan* 
fila terra, come già ho detto in mezo dell’aria, per la gran fòr 
za di tirare, che ha il fuoco, fi può fodcntarc , fi come afferma 
Giliberto; ma bada, che ella e nel fuo luogo naturale, per- 
che non fi poflàmouere. etr. Noi ueggimnonaturalmen* 
te,che le cofe,che pefano molto, uanno in giu, come la terra ; > 
adunque , fe la terra haucflc un buco , che partirti: d’una ban* 



■ 
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di in un’altra , & per quello fi gettafsi un gran fello , che fa* 
rcbbe,potrebb*cgli forfè uicir dall'altra banda? v a n. La ter- 
ra in comparationc degli altri clementi c detta bafià,& il cen- 
tro fuoc il piu infimo; «Eccoli gettandoli quella pietra per il 
buco, che uoi dite, per forza difenderebbe fino ai mezo del* 
la terra, & fé pafialleoltra.pcr la gran forza dell’aria ritorna* 
rebbe in dietro , & fi penerebbe in quel mezo , & là fi ferma* 
rebbepoi. eu. Mi chiamo fodisfàtto del moni mento del 
fuoco, & della terra ,chc chiamiamo elementi eltrcmi 5 ma 
uorrei , che mi dicclle il mouimento de gli altri mezani , che 
chiamiamo acqua , Se aria . v a n . Se quel , che ho detto de gli 
altri elementi fuoco , e terra , e del lor mouimento non nifi 
è feordato, certo non ili farà di bifogno dichiaratone ; ne fò 
perche habbiateà dubitare del mouimento di quelli, che fo- 
llo in mezo di quelli ; percioche , come ogni luogo è piu at* 
ro , che l’acqua, eccetto la terra fola , non può l’acqua andare 
iti fù , ma bifogna , che (lia , come ella c , ne manco può auda-f 
re in giù ; percioche tutto’l luogo ha occupatola terra,laqua* 
le c piu fpefla , che l’acqua . Mcdefimamcnte come il fuoco c 
fopra l’aria , è chiaro ,chc l’aria non puòandare piu in fù dal 
luogo , di douc , che c , ne manco può andare in giù , per elTcr 
Contra il fuo naturale 5 mediante Icquali cofc quelli due cle- 
menti mezani , fi moueno nel loro proprio luogo, doue furo- 
no mcfsi.Et il mouimifto dell’acqua fi uede chiaro nel filo ere* 
feere, & difcrcfcere,& nella circonuolutione, che continua ha 
il mare . Quello dell’aria chiaramente conlìa, poiché le come* 
fe , che fi generano nell'alta regione fua , ueggiamo certo, che 
fi moueno col mouimento del ciclo. Et per quella ragione 
fteflà giudichiamo , chc’l fuoco fi mona circolarmente , per la 
uicinità.chc egli ha col ciclo etr. Molto fi habbiamo ferma* 
to intorno quella materia , per il che farà bene, che trat- 
tiamo d’altre cofc . v a n. Ogni cofe , che fi affatica 
& non ripofe , non può du rare lungo tempo ; 

& perche quel, che habbiamo decto,balta 
quanto alla feconda parte,mi par, che 
1 debbiamo lafciar quella ma* 

* feria per hoggi,poichc il ’« 

1 ’ Sole ci ha Infoiato. 

t t G 
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DI ALFONSO DI FONTE, i 
dialogo terzo. 111 

i i. • 2 

1 INTEMOCVTOM, VANDALIO, ET ETRVSCO. ! 




VANDALI O. 

ARMijchchaucte dato bene ad intender» 
quanto (la (lato lungo ilcorfo.chchieri hab* 
biamo fatto,poichchoggi uolctc abbruciar il 
giuoco . e t R. Certo io uiueuo il piu difcon- 
tcnto del mondo , credendo , che uii hauefle 
interceduto troppo un negocipdi grand’im- 
portanza, del qual ni darò conto , come baino i cala >& ima 
ginando alcuna fauola » con clic difcolparini , della qual fatica 
mi hauetc leuato , il non haucr uoluto noi uinccrmidcl trat- 
to , come haucte latto con l'intelletto. Et, perche c tardi mi 
par fe ui piace , clic non ci mettiamo ni altra cofa per hoggi , 
ma che feguitiamo la noHra cominciata materia ; laqualc ho 
bene nella mente . van. Sia come ui piace , perche il tempo 
non ci darà luogo peraltro. Però cominciate noi , ch’io ui ria 
fponderò. etr. Mi ricordo, che hieri noi mi diceftc , che’l 
mondo era fatto, come un’uiiouo,&, che, fi come il fine di 
quello uuoup c il gufcio,& fuor di quello non ui è più del* 
l’uuouo , coli ancora fuor del fuoco, non ui è cofa alcuna > il 
che certo pare , che Ila molto contrario alla Filofofia diuina , 
& humana . Pcrcioche dice egli , che tutte le cofc copre l’alto 
cielo , & il fcrmamento c quello , douc Hanno tutte le (Ielle . 
Et dice ancora, che le acque fono, & Hanno fopra il ciclo,co» 
me fi legge in un Salmo, Bcnediccte uoi acquc,chc liete lopra 
il ciclo il Signore , & altre cofc ; & fc il ferinamente c in me* 
zo dell’acque . Et incdcfimamcn te fi legge nel facro tello, che 
Dio dipartile acque , che fono fotto'l fcrmamento. Di gratia 
dichiaratemi quello .van. L'aria fpefie uoltc c chiamata eie* 
lo, fi come leggiamo nella fcrittura Sacra > giudicai gli uccelli 




i 
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j! Ciclo ; Se quello à certo, che e l’aria. Et fpefTc uolte il cielo è 
detto aria, che <? chiamato fnoroi& medefimamente la piu alta 
parte dclTaria c chiamata ciclo; & quello fi dice fermamento, 
perche ferma i dnoi bafsi clementi. Et cofi per qucfla ragione* 

a ucl,chetioidiccftedcl ciclo, che copre tutte le cofe^& le 
elle, che fono nel fermamento chiama eftrcma parte della» 
ria, chiamata fuoco cielo , Se fermamento ancora ; & per quel» 
l’aria di fTe clTcrTacque fopra il ciclo , & anco fermamento , il 
quale chiama l’aria cielo ,& fermamento la piu balla parte di 

3 ueft'aria , laquale fono Tacque , che porta il calor del Solc,5c 
opo cadeno giù in pioggia . e t k . 11 uencrabilc Beda c di opi 
nionc,& dice, che Tacque di sù fono agghiacciate; comcadun- 
que le chiamate noi pioggia ( v a n . Ncllccofc, che toccano 
alla Catolica Fede, non c lecito, ne fi cornitene, che un pecca- 
tore , come fon’io.habbia da argomentare contra Beda, ne che 
manco coutradica lui , ne niunaltro facro Dottore . Ma nelle 
cofe naturali ,fe in alcune cofe ucggiamo,chc errano, pof» 
liaino contradirgli. Percioche , quantunque Beda folle fanto, 
& meglio di me aliai , pur fu huomo, come me, & in quello 
fi puote ingannare, che fono cofe naturali, e tic. Quando il 
maggiore in ogni cofa contradicc il minore , ò il minore con» 
tradice il fuo maggiore, bifogna, chedia ragione, per laqua- 
le dimoltri ellcr in altro modo quel, che ha detto. Se clic fia 
ftlfa , ò fallace la fua opinione . La onde , fc uolete noi , ch’io 
tion creda quel , che diceBcda , ciinpofsibile . Datemi , fe ui 
piace ragione certa ,& nera , òche fia fimilcàquclla ; perciò» 
chciohoueduto,cheapprouano quello molti huoinini di 
buongiudicio. van. L’acqua naturalmente c grane, & quel 
la , che c agghiacciata pefa piu , che niun'altra , & qucllo,per 
che fi accolla piu alla natura della terra, Se ogni cofa grane na« 
turalmcnte ua ingiù ; adunque, fc fopra il ciclo ci follerò di 
Quelle acque agghiacciate , per il gran pefo, che hanno per 
forza, caderebbeno giù . E t r. . Io pur ueggo , che le cofe gra- 
fo , come fono le pietre , Se le mura, fi foltcngono fopra alcu* 
ni archi , che noi facciamo , Se fenza cader in terra Hanno fer* 
me ; adunque , fc quelle acque pendeno , come archi fenza ca 
dere , potrebbero follentarli .van. Quello arco , che noi di- 
te, fe non ha buon fondamento , fondato fopra colà ferma, 

G i ) 



Digitized by Google 



,» DIALOGO II. DELLA 

. come farebbe (òpra terra ,ò fopra grandi fafsi , per forza ci* 
derebbe giù ; per laqual cofa l’altro arco dcll’acquc agghiac* 
ciatc , biìognarcbbc , clic hauclTe fondamento fabricato fopra 
cofa terrena, & non ellcndo cofa ferma , nefliino di quelli 

. tre elementi bifognaua , clic per forza bancile le rupi , o i faf- 
fi nella terra, laqnal cofa pare baia, ò fanola de’ fanciulli, eti. 
Se in quello modo non lì foflcngono,ioni dirò , come fi pof- 
fono ben foftentarc . Percioche raggiamo , cke'I fuoco tira in 
fù alcune cofcjdie pelano , ancorché poco > come fono le piu* 
rtc,<Sc altre fimjli,« 5 t le foflicne > adunque, elTendo il fuoco 
d’ogni banda fopra quelle , potrà ben foilentarlc . van-To* 
Ilo che l'huomo frigge , la ragione fi perde . Sei fuoco fofliene 
quelle acque, clic dite jò ui e alcuna cofa fra quelle acque ag* 
ghiacciate, ò niente (Hate attento ui prego) fe ui è alcuna co* 
là e elemento , ò formato di elementi , s’è corpo ; s’è clcincn* 
to è fra il fuoco 5 & le e comporto da gli elementi , per forza 
bifo°ma , che fia cofa uifibilci «Se da quello fi comprende chia* 
ro, clic, non uedendo noi niente, non ui e cofa ncfluna in me* 
zo ; adunque , come il fuoco,& l'acqua in tutto fono contra* 
rii , farebbeno 111 un fubietto congiunti due contrari); la onde 
per forza l’acqua ballerebbe fpcnto il fuoco, ò il luoco liaue* 
rebbe afemgato l'acqua, e t b_ Se 10 haucfsi detto , che l’acqua 
lolle femphee, uigiouarebbe quello uoltro argomento , ma 
iodifsi,che fono agghiacciatc,«Sc che propriamente hanno na 
tura di criltallo , «Se per quello , fe ben il fuoco le tocca,non le 
confuma. van. Se con ogni poco calore di fuoco ogni cri* 
Hallo fi disfa , che cofa farà con tal calore , qual è quello , che 
e là fù . Ancora il criltallo fifa dell’acqua ima prima fiag* 
ghiaccia , & fi condenti fopra , de dopo li condenti in mezo , 
finche fi agghiaccia, & poi fucccdc, che col lungo freddo, li 
fà molto piu duro , fino à tanto , che diuenta criltallo . Adun 
que non fi può negare , che dell'acqua non fi faccia il ghiaccio 
in altro modo , che per gran for2a del freddo, che procede dal 
l’aria , ò ucnto , & freddezza della terra , & queU’acque di sù , 
che u oi dite, poiché fono sì lontane da quelle parti , di doue 
può e fiere ini si gran freddo, e he prima fi facciano ghiaccio, 
& dopo fi conucrtano in natura di criltallo Jet*. Voidite, 
che ,ciò*agiona la proprietà del freddo. Se dell’aria , Se non dir 
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te , che lo facci il Creatore immenfo.ilqual hauerebbe potuto 
metter là Tacque, e farle fomentar cétra il lor proprio naturale, 
v a N. Quello , che noi dite, è fuor di quel , che noi trattia- 
mo; pcrciochc tutto quel, che Dio fece , & ordinò , fu molto 
conforme à ragióne . £t, fe quello, che noi dite haucflc ordi- 
nato il creatore , farebbe flato contra l'ordine di nollra nata* 
ra, & di quel, che haueua creato, m. Come sforza to,<Sc 
confufo , ui concedo , che là su non ci fìano acque . Et uoglio , 
che ini diciate, che cofa Ila quel fpcdb,cheini pare azzurro. 

Se bianco , che ha il colore quali di acqua , che noi ueggiamo 
diilefoper il ciclo /Percioche là nonni c fuoco, ne manco 
aria j perche, fc l’aria che c piu bada , & fpedà, no’l pofsiamo 
uodcrc , come potremo ucdcrc il fuoco, che c molto lottile ? 

V a n . Quantunque l’udire , & il toccar* in molte cofe fi in* 
gannino, nondimeno la uida c la piu falfa di tutti i cinque fen 
li nofln } pcrciochc , fe un palo fano , Se intiero c fidò ncllac* 
qua par, che fu rotto } Se due torri ancorché fìano difcofle, fe 
le riguardate da lontano, paiono congiunte inficine t Se il So* 
le , efTendó maggior , che la terra , fpefTe uoltc par alla noflra 
uifla,chc iìa minore, che lina rotella, etk.. Di gratia di- 
chiaratemi quel, che haucte detto, van. Sopra la Luna è 
impofsibilc, che alcuno uegga altro, che le Stelle fole > perciò* 
che, riguardando là sù il raggio della nollra nifla, non trouan 
do cola fida , ncllaquale fi polla fermare , come farebbe in un 
inurot ò in altre cole limili , mene à mancare , Se pa dando per 
l’occhio, nclquale ui c un certo humorc, chiamato biancume, 
che è,come il chiaro del uuoiio, fi fpegne quello raggio,come 
fiamma di candela j Se come detto raggio non può conofccr» 
altrocolorc fubito, fpegne auanti quella fpedezza , come di 
acqua di crillallo } Se da quello procede quel colore, che uoi 
dite del cielo . etk. Se l’huomo non uede niente , Se uicnc à 
manco la nollra uilla, come diciamo , che le Stelle fono fide. 

Se le ueggiamo nel firmamento , Se in quello contiamo noue. 
circoli, & in uno diciamo. Se nominiamo dodici fegni j e forfè 
quello per diletto della n ita ? van. In tre modi parlarono 
gli antichi Filofofi di quelli corpi celclli, fecondo le fauole Tu 
na, ò fecondo l’Adrologia, & l’Allronomia ancora. Se fccon-, 
do le fauole dice uno autore chiamato Igino, comg un Toro fu t 
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porrato in ciclo, & clic fi cangiò in Cegno ; laqual coCa , ancor 
che non paia cflcr molto comienicntc, bifognò, che fi trattaf- 
fecofi ; pcrciochc , mediante quello gli Alìrologhi uengono 
à Capere in qual parte del cielo fi ritroua ogni Cegno, & quan- 
te Inno le (Ielle, & l'ordine loro. Il parlar delle delle per re- 

S ole di Adrologia è, quando noi pronodichiamo la qualità 
e’ tempi, Se le natiuità, & altre cole Cimili ; & quello prono- 
ftico e chiamato giudiciario ,dclquale trattano molti autori 
sì Lati ni, come Arabi, & Egitti, come Cono Tolcmeo,Giulio 
Firmico, & AlbumaCar, Se molti altri . 11 trattar di quelle co- 
fe per Aflronomia, e confiderare certamente i mouimenti,& 
cord de Pianeti, & (Ielle fide jdellaqual materia tratta pie* 
palliente Tolemco nel libro intitolato Almagello. Et per 

S nello affermiamo, elici Ccrmamcnto Ila, Se e Copra il Cuoco , 
: che le (Ielle danno nel fcrmamento Cecondo l'Adronomia, 
ancorché quedo non fia coli , ma , perche pare, che e coli. 
Chiamali cielo, perche e celato , cioè degnato di diuerCe delle , 
Se per quedo è chiamato Cermamento ; pcrciochc col Cuo gri 
calore , Se uirtù delle delle , che Cono nel Cermamento , le coCe 
inferiori tempera commodamcntc ; Se le delle Cono chiama* 
te in ciclo delle fide non già, perche elle Ciano , come gioie le- 
gate in annelli,ma,perche danno qui Cenza mouerfi d’un luo- 
go,come i groppi nelle tauolc .eti. Ancorché non Code co- 
ll, come hauete detto , pur, perche uoi mi hauetc dato raffio* 
ni, che hanno apparenza di uerità, concedo in quel , che dite, 
perche diciate però delle altre coCe , che noi ueggiamo . v a n . 
Qiiando nel primo di creò Dio i quattro elementi la terra era 
coperta d’acqua, laquale dalia nella regione dell’aria, & il Cuo- 
co era piu Cpcllo, che hora non e , per riCpetto delle acque 
della terra 5 Se delle parti del Cuoco , Se de' piu elementi , fi di- 
ce, che Dio creò in cielo molti corpi rotondi , Se lucidi, che fi 
rooucno,iquali tutti chiamiamo delle , fi come afferma Dino 
del Garbo Fiorentino, q. x l v 1 1 . adducendo Pietro Lufitano 
Medico, che dopo fu Papa, e x e v. Copra l’Almagedodi 
Tolemco. etr. Di grafia datemi ragion nera, òuerifimile, 
fe Thauete però , come le lidie fiano create , Se latte di quedi 
elementi , che dite . v a n. Quedi autori dicono il medefi- 
mo, ch’io ui dirò ; pcrciochc ben gli concederete, che le delle 
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fi poluno uederc, polche chiaramente le ucggiamo,& poiché; 
le poliamo uedcrc, di cofa ,che uedcrc pofsiamo , fono fatte, 
Percioche, lì comedi fopra babbuino prouato, nclTuna qua* 
lita opera il fuo contrario} cioè , che di cofà inni libile non na* 
fee cofa uiltbilc , ne che polla eflcr ben ueduta , Se l’acqua , Se 
la terra folamente fono elementi uifìbili ,5c l’aria ,& il fuoco 
fonoinuilibili, che non gli pofsiamo uedcrc. Etdanno un’al- 
tra ragione, dicendu,chc fpellc,& ferme fono, poiché fi pollo* 
no uedcrc, &, fi come dice Platone, ninna fermezza ui può 
eflcr fenza terra. Adunque le flellc fono fatte di terra in par- 
te, Se ancora del fuoco , & dell’aria, htr. Sappiamo, che 
nell’aria c’c humorc molto piu fpcflb , che nel fuoco , Se c cal* 
do , ancorché non tanto, come il fuoco ; perche adunque non 
fi fecero le Stelle nell’aria, & fi collocarono qui Ivan. Quan* 
tunque 1 aria fia calda, nondimeno c li umida , per la qual cofa 
non potrebbe fcccar bene quel , che folle pollo in lui ; Se pe- 
rò non fi Inaierebbe potuto creare cofà molto lucida , Se che fi 
flanelle potuto uedcrc. Quello pofsiamo prouarc per quello 
cllcmpio grofio . Se noi mettiamo l'acqua al fuoco fi fa fpclla, 
& quali in follanza di terra; &, fc fi mette fra cofe calde fi fcaf 
da, ma nort fi fà fpclla . Voglio dami un'altra ragione. Quelli 
elementi hanno due qualità ogn'uno , l’un* hanno di sè, l’al- 
tra hanno di altro ; pcrciqc.be il fuoco c molto caldo , Se fecco 
per cagione della terra. Se l’aria c humida,& calda in fe per ca-, 
gioncdcl fuoco;l’acqua c fredda per fe,& humida per l’aria ; la 
terra c molto fredda,«Sc fccca per l'acqua; Se in quelle cofe,c’ha 
ogni elcmcto di fc llc(lo,ualc piu, & è piu forte, che ncll’altre 
clic piglia quafi in preflanza da gli altri clementi. Adunquc,eC 
fendo l'aria humida di fe llefla, & procedendo il calore,che ha 
d un'altro elemento, che c il fuoco, è molto piu forte in humi 
dita , che in calore , Se per quello le licite non fi hauere.bbono 
arcato in lui . Vn’altra piu efficace ragione ui uogliodare, la* 
qual è quella. Dio non uolfc, che le Stelle fo fiero poi te, n« 
create nell’aria ; percioche, come l’aria c molto uicina alla ter* 
ra, fe clic tollero Hate polle in quello , hauerebbono arfo tue-, 
ta la terra , & non fi. ballerebbe potuto uiuere in ella in modo 
alcuno. Quello, che habbiamo detto, tratta Guido BonatQ 
nel fecondo libro all’undccuno capo , fopra il terzo delle Me» 
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tcore .et*.. Vi concedo, che le Stelle non portano ertcr crea* 

te nel l’aria, per laqualcofa,uiprego,chepafsiamopiu olrra. 
van. Oliandole Stelle furono create , lequ*l» fono di natu- 
ra di fuoco, fi cominciarono, & diedero principio à mone* 
re, & con quello mouimcnto Saldarono l’aria, & lariafcal- 
dò’l’aqua.òc per il bollire del fuoco.fi crearono diucrlt ge- 
neri di animali; & di quelli quelli , che prefero de gli cle- 
menti alti, piu che gli inferiori ; fono gli uccelli , che Hanno 
nell'aria , come ueggiamo , per la loro gran leggerezza , per- 
cioche prefero piu de gli elementi leggieri , i quali fono 1 aria , 
8c il fuoco ; & quelli, che piu prefero dell acqua , clic de gli al- 
tri,fono i pelei , i quali non poflbno umcrc in altro luogo, che 
nell’acqua ; & quelli , che prefero piu della terra, che de gli al- 
tri elementi , fono bora nella terra .sti. lo non uoglio cre- 
dere, chegli uccelli ,& i pefei fiano flati creati dall’acqua, le 
uoi non mi date la ragione,ò autorità, che fia ucra . van. Se 
non mi uolete credere, crederete al manco Santo Ambruogio; 
il qual dice quelle parole . O fignore Dio mio , quanto «? gran 
de la tua potenza ; perciochc della medefima fpecic di amma- 
li , che nacquero dall'acque una parte facelli rcllare in elle ac- 
que ,& l’altra parte portarti nell’aria ,IT a . Io credo a S. Am* 
bruo*gio,dite piu oltra. van. Quando queftecofe furono crea 
te di folamente l’acqua, & ancora della iiirtu delle cofefo- 
«rane , doue fu l’acqua manco , per quella crcatione de’ pcfci, 
& degli uccelli , per il calore ftafeiugò quel , che era fopra la 
terra , la quale li ritroua tutta piena di fango , per cagione del- 
l'acqua , che ni {lette fopra ; & per il gran calore.che nceueua 
dal Sole , & dal fuoco fi afeiugò, & bollendo fi crearono diucr 
fi animali di corpo nino ,chc hanno anima fcnfititiain fc , co- 
me fono il Cauallo,& altri limili ; & cofi fe in alcuna parte del 
la terra, ui era piu dell’elemento del fuoco, che de gli altri, nac* 
onero animali colerici , come il Leone ,& altri fintili » in 
altra banda era piu poflènte la terra,dico in freddezza, & fcc- 
ehezza,che gli altri clcmenti,nacqucro gli animali mclancoli* 
ci come fono il Bue, & altri tali;& doue l’acqua haucua impc- 
po fopra gli altri.gli animali nacquero lìem matici, come fono 
i Porci , & altri fiinili » & dal limo , doue tatuano gli clementi, 
eguali, fu fatto il corpo dell'huomo ucrfo Oriente.chc è la par 
° te piu 
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te piu tcpcrata di tutte le altre;dc per quedo la fcrittura Sacra 
dice , clic Dio fece l’huomo, de che lo formò del limo di queda 
terra . Et, quando fi dice huomo.c tutto infiemc , cioè corpo, 
de anima ; perche nonpuò cflerc huomo , fc non ha l’uno , de 
l’altro; ma la fcrittura Sacra l’intende d’una parte dcll'huomo, 
chc^ il corpo ;percioche qui non debbiamo intendere, clic 
nell'anima, che cfpirito,dc pura, foflc creata del limo, ma 
che Dio la creò di niente , de la infiifc ncH'huomo ; &peiò di* 
ce bene il Gcncfi , che Dio formò l’huomo del limo della ter- 
ra, de fpirò in quello lofpirito della uita. etr. Mi pare, 
che molti animali di diuerfe fpecie , fi habbino creato di mol* 
te complcfsioni , come noi dite ; uorrei fapere , perche cofa fu 
creato u n'hu omo folo. van. Boctio rilponderà per me, il 
qual dice , clic ogni cofa eguale è poca , & certa. de quclla,che 
non e eguale crefce molto piu. Ét,accioche limonio ha nelle 
chi l’aiutaiTc, Dio , facendo addormentare Adamo, gli tolfe 
una coda , della qual fece la donna; & quedo non lo fece egli, 
perche hauede di bifogno di queda forma, ma folo per dilli o* 
lira re, che la donna de edere congiunta , de foggetta all’huo- 
mo, & che fiano amendue una cofa della , due corpi , de una 
uolontà ; de ancora per altri midcri; , che non fono di queda 
materia .etr. Per queda ragione lleflà , molti huomini , de 
donne haucrcbbeno potuto efier creati alhora,& hoggidi. 
van. Vero ò , fe Dio uolcflc ; perciochc , alianti che la natu« 
ra operi , de faccia cofa alcuna , Infogna , che Dio il uoglia.per 
che tutte le cofe hanno il fuo tempo. Et,coficomc la prima 
partedcll’anno corninone, clic c la Priinaucra,crea tutte le co* 
fc nuoue , de la feconda le fà credere in pcrfcttionc , de la ter- 
za le fà difcrcfccre , de la quarta le edingue ; cofi la prima par* 
te di quello grande anno del fccolo , hebbe forza da produrre, 
la feconda per credere , de lealtreduc ultime parti hanno for* 
za di dentare , de ellinguere ; per laqual cofa credo io, che fi 
andina il fine del mondo , poiché eleggiamo , che la quantità, 
de qualità delle cofe feema ogni di piu , de la nodra uita fi ab* 
breuia ; pcrcioche hoggidi nafeono pochi huomini in terra, 
che fiano buoni , de fe campiamo fcllanta ,ò fettant’anni,non 
è la uita altro , che fadidij , de afianni continui , de gli antichi 
cauipaiuno piu di fci cento , de di otto cento anni,dc altri no* 
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uc cento , fi come leggiamo nella fcrittura Sacra j Liqual coli 
noi trouarcre ancora in un’eccellente Libro chiamato Selua di 
uarialcttionc,chccompofcun caualicre dottifsiino della Cit* 
tà, che uoi fapete, chiamato Pietro Messìa fen tendo* 
fo , & molto piaccuole , ilqualc ni olirà bene in fc edere opera 
di quelle mani,& in un Capitolo di qucllo,chc credo, che fia il 
primo,pcr elegante Itile, «Se forma leggiadra , proua edèr qua*- 
le ho detto la uita de gli antichi, di sfacendo, «Se druggendo 
con ferinifsimi argomenti, «Se neri, le opinioni contrarie, 
che intorno quedo haucuano alcuni , dicendo ,che gli anni 
degli antichi non erano Solari, ne di quella grandezza, che 
noi gli habbiamo . Sappiate ancora , chc,cofi come nella date 
comincia il nuouo anno,& alhora ucggiamo,che i corpi mor* 
ti Cubito rcuiuano ; coli ancora i corpi morti nel ucrno , che i 
il fine di quedo mondo fa ticofo. Cubito ri fu fiateranno. Per* 
che, coli come in quedo mondo l’anima, che habbiamo, & 
ha il fuo proprio luogo , può dar congiunta col corpo , coli il 
corpo congiunto con l’anima per la iòrza , Se uirtù di quella , 
potrà dar là fù in ciclo ; perciochc , non c piu contra ragione, 
poter dar coli il corpo con l’anima in ciclo, clic l’anima col 
corpo in terra , doucc. etr. Qucda «catione di quedeco- 
fe fu fatta in fei di,& il di c una parte del mefe , & il mefe c una 
parte dell’anno ; di gratia ditcmi,in che tépo dell’anno furono 
fatte quelle còfe i van. Io ni dirò breuementein quedo le 
opinioni di diuerfi autori , prendete uoi quella , che piu ui pia 
cerà . Gli Ebrei , & i Latini dificro ,che’l mondo fu creato di 
date , «Se il medefimo dice Virgilio . Et la ragione , clic dana- 
ro è dire , che tutto quel.che nafcc,nafcc per temperamento. 
Se tutto quel, che muore, muore per didcinpcramcnto, & 
che per quello fu fatta la crcationc ai date ; perciochc le cofc, 
che fono calde non fopportano il gran calore , Se fijoco della 
date , uc la fccchczza dell’autunno, ne il gran freddo del nera 
no , fi come ueggiamo , quando germinano le uiti , che , fc fa 
gran freddo , la brina le aobrucia , Se didrugge . Gli Egitti) fi 
fondarono in dire , clic qucda crcationc fu fatta di Luglio -, la 
qual cofa afferma ancora Macrobio; &dauano per ragione, 
cnc , quando fu la prima crcatione,la Luna fi ritrouaua nel fe* 
gno di Cancro , Se clic ! Sole daua in Leone , per la cagione , 
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che dirò 5 perciochc io qucHo tempo il mondo era pieno di 
tanto hitmore , che tutta la terra era coperta di acqua , de che 
quello tanto humorenopuotcfcccarfi fcnzagrandifsimo ca 
lorc,ne meno fi puote temperare la tcrrajde che per quefla ca- 
gione nel tempo , che fa maggior caldo dell'anno, fu creato 
quello mondo, eu. Da quel, che hauetc detto, ho coni* 
prefoefler la uoHra opinione, che ogni corpo cimo de* quat- 
tro elementi, ò compollo da cfsi ; de chc’l fuoco c fopra la 
Luna, de elicgli altri clementi Hanno fotto. van. Que- 
lla opinione , che dire non è mia, ne io l’affermo, ma cdcl fa- 
uio Platone, etr. . A Platone contradicc in molte cofc Ari- 
fiotilc , ditemi di gratia , fc egli fi conforma con lui in quello 
palTo, de , fcgli piace detta opinione ? v a n. AriHotilc dice in- 
torno à quello , che oltra i quattro elementi , ui era una quia 
ta efenza ,dc elici quattro clementi Hanno fotto la Luna, 
de la quinta efenza fopra. Ancora diiTe,che quel, che era 
(opra la Luna era ogni cdfa quinta efenza, ò fatto di que- 
Ha tale , de tutto quel , che era fotto la Luna era elemento , ò 
fattura di clementi ; de uolfc ancora , che quelle cofe , clic fot- 
to la Luna hauclTcro quelle quattro qualità naturali ;ci°è, 
che’l fuoco haucllc calore, l’aria huniidità,la terra fccchcz- 
za , de l'acqua frcdezza,de in quelle cofe,chc fono fopra la Lu- 
na non ui cilcre nefiuna di qucHc tali , che fiano grani, ne leg- 
giere , ne che fi tuonano in sù , ne in giù , fc non fi uoltaffcro 
già per i loro cerchi (intendete bene queljCh’io dico).Se il Sole 
folle folo in inczo dcll’aria,nc afccndcrebbe, ne difenderebbe* 
ma spanerebbe girato attornoje per qucHo i corpi delle Stei 
lc,chefi allontanano dalla terra,fi girano attorno, de, fecondo 
quella opinione , fopra la Luna non ui c calore , ne frcddo,nc 
humidità, ne fccchczza, perciochc quefie cofc Hanno fotto 
la Luna jdc per quello, fi come egli dice, non ui c alcuna di* 
ucrfitù, nc manco nefifun mouimcnto ; de oltre à ciò, dice, che 
la fu fopra la Limaci fono fette corpi di Stelle uifibili lucenti, 
che chiamiamo Pianeti , de clic ci fiano corpi di Stelle filTc nel 
fermamento , de che tutte le Stelle , de Pianeti erano fatte da 
quefia quinta efenza , io non lo approuo, ne feguo , auegna, 
che fi haobi per communc opinionc;ma,fe Platone folle hog- 
gi uiuo , de moHraflc quel , che dille del modo., che egli il fen- 
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ti/arcbbc altra cofa . E t r.. Io non dubito piu intorno la crea- 
fionc delle Stelle, ina uorrci, che boriili dicede alcuna cola 
del mouimcnto , & natura loro . v a n . lo ui dirò breuemen* 
te quelle cofc ,chc toccano alla fola Filofofia, lafciando l’altrc 
■cofe. Quelle Stelle chiamateda i Greci Pianeti, che da gliau* 
tori fono dette crratiche,pcr i uarij mouimcnti,& dillanze in- 
eguali , che li guardano le line con l’altrc , tutte ne’ loro cerchi 
hano l’Epiciclo fiflò,non altrimenti,chc i groppi nelle tauole; 
& ciré da fe non fi poflono mouere,fe no è col mouiinento del 
loro cerchio. Mcdcfiniaincntc le Stelle fi (Te, che fono nelfer-. 
inaincuto, tutte non hanno mouimcnto per fe fole, perche 
fono portate col proprio mouimcnto dello {ledo cerchio, in 
clic elle danno, non uariandolc dillanze, & comparto , che 
hanno fra fc , alcune uoltc piu che altre, ma femprc danno,in 
quelle proprie didanze , douc furono create , & podc , Se per 
quella cagione fono chiamate Stelle fiflc , & il ciclo.doue elle 
fono c chiamato fcrmamento j quali mouitorc di Stelle fillè. 
Se ferme .tu. Mi par , che liete come Protco,ilquale,quà- 
do uolcua,(i cangiami in mille ligure diuerfe ; Se uoi late il me 
dclimo , pcrciocTic hora mi dice una cofa, &fubito un’altra. 
Perche , fc ben mi ricordo , di fopra uoi mi diccdc,che lo Ete- 
re era tutto fuoco, & che li inoucua > 8e hora mi dite, che IL 
mouc , & gira attorno, <5c che femprc porta feco le Stelle fillè. 
V a N . Se noi ui ricordadc bene di quel , che ho detto , la uo* 
lira lini litudinc farebbe fciocca ; pcrciochc io ui difsi , che ui 
cmouimcnto naturale, <Sc accidentale, il naturai mouimcn* 
to di quedo fuoco è in lu > Se , perche fopra il fuoco non ui c 
altro luogo conuenicnte alni, non li può muoucrpiuinfù. 
Se , fe fempre delle fermo in un luogo , farebbe contra il fuo 
naturale , per la fua gran leggerezza. Ne men può difcendcrc. 
Se , ertendo quedo coli , bi fogna , che nel proprio luogo , do* 
uè erto c , fi mona , Se giri attorno, perciochc,come ho detto, 
il luo mouimcnto e in lii , Se mouerfi attorno c folo per acci- 
dente, & quedo è col mouimcnto del primo mobile, etl. 
Vna cofa fi può moucr in tre modi da Oriente attorno la ter* 
ra , li come con la uodra ni da pofsiamo uedere il Sole , fe 11 
moucrtc da Oriente, & per l’Ollro, che cMczo di ucnille in 
Ocudentc t Se poiandaUcin Settentrione, & poi fubitamcn* 
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t« ritornalfcin Oriente, & principio, douc li parte j odi 
altro modo , che in dritto , per dritto fi mona da Oriente per 
Mezo di , & uada in Occidente , & ritorni poi in Oriente , fe- 
condo che c il mezo circolare equinoziale, quando la not- 
te , & il di fono eguali. Però di gratia fiate contento dirmi» 
in qual maniera di quelle fi mona certo il firmamento . van. 
Quello fi può prouarc perii fito,& ancora per il proprio lc- 
•uar delle Stelle, che fono nel modellino fermamento, poi clic lì 
mouono di Oriente uerfo Occidente, & par che fi mouano di 
lato ; perciochc,moucndofi coli quella della, clic la matina lc- 
ua in Oriente, parerebbe à Mezo di, in Odro,che c uerfo Me- 
zo di, & la notte in Occidente, & à meza notte ancora pare- ' 
rebbe in Settentrione. £ di cinedo non fiamo certi, che fia 
coli j perciochc l’uno de’ Poli darebbe, & farebbe fopra il me- 
zo dell’altro, laqual cofa non ueggiamonoi in quella nodra 
regione ; pertiche «* mia opinione, & dico, chc'l fermamento lì 
tnouc di Oriente, & afccndc per Mezo di, Se poi per Occiden- 
te ritorna in Oriente, il perche fc alcuno lo riguardafle dal 
mezo della terra , fopra la fua propria teda u ede rebbe , che’l 
fermamento fi ritorna dritto. Et in ogni lato ,ò modo, che 
riguardiamo le Stelle fiflc,ucderemo che la matina lcuano in 
Oriente, & che afeendeno per l'Odro, che c Mezodi , «Se poi 
la notte ritornano in Occidente, per trauerfo, laqual colà fe 
intende ancora fecondo che i Poli,<Sc Adì fono podi,& fiutati. 
etk. Di gratia fc non ueincrefcc ditemi, che cofa fianoque- 
ftiPoli,& AdìjChehauete detto, van. Polo c un certo pun- 
to, che non fi moue, perche fempre da in un luogo i & un’al- 
tro Polo uic dall’altra parte del mondo oppofitod quedo, il- 
qualc dà in un luogo cornei buchi, che hanno le carrette. 

Alle intendiamo noi una certa linea , laqual nonueggiamo, 

& habbiamo da imaginarc, che uà dall’uno all’altro Polo, per 
mezo della terra, nel modo, che c compollo l'Ade dalla car- 
retta . Et , perche il Polo piu alto non c podo dritto in mezo 
della tcrra,ue meno della lua uida, perche è fra l'uno, & l’alrro 
Polo, però c certo, che’l iermamento fi mona attorno la terra, 
per trauerfo, & quedo fecondo la nodra politura, & medefia 
inamente le Stcllc,checon lui fi moueno, in quedo modo def 
fo. Et, fc noi attentamente riguardiamo lcStcllc,chcfonoin 
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m ezo di quelli Poli,uedcremo, che fi moueno da Oriente, per 
Mezo di in Occidente) & quelle, che fono attorno il Polo, co- 
me il Carro, & il Dragone , è certo , che noi le uederemo fem* 
pre, fc già il grande fplendore del Sole, non ci offufcaflc la ui« 
Ila. Et quello Infogna, clic intendiate, che fia in quella re* 
gionc,doucnoi habitiamo. etr. Parmi, che difopra non fi 
polla follcncre cofa alcuna , che; habbia corpo , fc tal coli 
non fi mouc,ò noné fi fia in alcnnacofa ferma. Et, perche 
uoi dite, che quelle non fono fìfic in alcuna cofa ferma, uo* 
glio fapcr da uoi, fe quelle Stelle hanno alcuna colà propria, 
<on che pollano foflentarfi . van. Alcuni autori fi trottano, 
iquali affermano, che fi moueno col proprio mouimcnto, nel- 
qualc elle fi foflcngono,ma che non fi mouano tanto, che fia- 
no fuori del proprio luogo. Altri fono, che dicono, che fi mo- 
ueno d’un luogo in un’altro, nel modo che fi moueno i Piane* 
ti, ma che noi non ueggiamo quello lor mouimcnto ; perciò* 
che tardano tanto à pafiàrc i loro cerchi, che la nollra breue 
uilla non ci dà luogo da poterle uedere. Ma come ni ho 
detto,quclle Stelle li moueno col inouimento di quegli Orbi, 
che femprc le portano . etr. Ditemi la uoflra opinione in- 
torno quello. van. Mi par, che fi mouano d’un luogo in 
un’altro; ma nondimeno uoglio dami un altra ragione ,pcr 
laqualc fi uede chiaro, eficr cofa imposi! bile, che alcuno polla 
uedere il mouimcnto di quelle 'Stelle fenza , che campi lungo 
tepo . 11 mouimcnto di cofa, che fi mouc,conofciamo noi per 
ogni altra colà , che fi inouc , ò che manco di quella fi mona, fi 
come un Cauallo , che fi mone , fi conofce il fuo mouimcnto, 
quando fi allontana ò apprefia à cofa , che non fi mone, come 
à muro,òad altre cofe limili , che fi moueno mancodi lui,co* 
me l’Afino , che camina manco ; & coli à differenza di quella 
cofa detta.chc fi moue,non postiamo conofcerc il mouimcn- 
to di quelle cofe, che manco fi moueno. Et quello fi può prò* 
uar chiaro per la nane , che corre per mare , douc fc tic ne è al* 
cun’altra , che manco fi ntoua , ò cofa , che non fi mona , fi co- 
me la terra, conofcono il fuo mouimcnto . Il mouimento,cho 
dico delle Stelle conofcono quelli, che le riguardano, & confi* 
derano, quando fopra erte c’è alcuna cofa, che non fi mone, 
ò fi moue manco di effe, fi come per i fegni di fopra i Pianeti r 
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che hora fono fotto un fegno, Se fubito fotto un'altro : «Se Tap- 
piate, che fopra quelle Stelle non ni ccofa alcuna, che fi podi» 
ucderc ; & per quello non posfiamoconofccre il inoui mento 
loro , per eficr breue la nollra uilla > benché per comparato- 
ne di quelli , che inuclligarono , quelli , clic dopo fegnirono 
trottarono ilmouimcncodi quelle Stelle,!! come prona Tolc- 
raco. etr.. Mi chiamo fodisfàtto quanto à quello ; 5c, pri- 
ma che cominciate à trattar de’ Piancti,ui prego,fiatc contai, 
to dirmi, quali, & quanti fianoi cerchi del ciclo, v a n. I Fi- 

lofofi di fiero , che erano undcci quelli cerchi ; de* quali i notti 
fono inuifibili , Se i due uifibili ; Se però tioglio trattar prima 
di quelli , che neghiamo, Se poi trattarò de gli altri . Il primo 
cerchio di quelli due , che ueggiamo , chiamiamo Zodiaco, & 
afeende da Capricorno in Cancro, «Seda Cancro difccndc in 
Capricorno , per Libra ; Se afecndere, & difendere s’intende 
ordinariamente, fecondo in nollra regione, perla lunghezza, 
dedillanza di quella , detta dillintionc. Gli Egitti; diuifero 
quello in dodcci parti eguali, il che tratta pienamente Macro 
bio , lcquali fono chiamate fegni ; pcrciochc per quelli hab- 
kiamo certo fegno in qual parte fi ritroua il Sole, de il medefi- 
mo gli altri Pianeti , «Se da qual parte fiano ufeiti , de in qual 
parte hanno da ritornare. Lt quelle dodcci parti , hanno i no 
mi di animali : cioè Aricte.che e Montone , de T auro , che an- 
co e Toro, degli altri in quello modo , de coli per quello ri- 
fpetto il cerchio,doue esfi Hanno è chiamato Zodiaco ; perciò 
che zodione in Greco uuol dire animale. Et, le uolete Tape- 
re, perche cofa habbiano i nomi di animali , Macrobio tratta 
ciò pienamente . L’ordine di quelli fegni e quello . Cancro è 

2 uaii apprcfio noi nella entrata della terra habitata da noi,dc 
ella torrida Zona , Se poi Leone difeende per trauerfo uerfo 
Oriente; poi Vergine, de fubito Libra, che èin mezo della 
Zona torrida , che ho detto ; poi Scorpione, de fubito Sagitta 
rio, de poi Capricorno, elicè molto lontano da noi : poi uic- 
ne Acquario, de afeende in obliquo; poi Pefce,poi Ariete, 
che èin mezo della Zona torrida, pollo in contrariodi Libra; 
& fopra quello èTauro, depoi Gemini , Se Cancro, etr,. 
Qjiellt , che trattano dell’clMr delle Stelle, chiamano i fegni 
cale de Pianeti ; pero io ui prego , clic mi diciate di qual Pu- 
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nera fia,cafa ogni fegno. van. Quel fegno , nel quale il Pia- 
neta e creato,cniainiaino eafa fua; perlaqual cofa dico fecondo 
gli Egittij, de Giulio Firmico.che Cancro è comprcfo , «Se no- 
minato da noi per eafa della Luna,dc il Leone cala del Sole, ver 
gine eafa di Mercurio, & Libra eafa di Vcncrc.Scorpionecafa 
di Marte, Sagittario di Gioue, Capricorno di Saturno; ^per- 
che redano cinque fcgni,quedi lì danno a’ Pianeti minori: 
ciod à Saturno danno Acquario , i Gioue dannoPcfce,dcà 
Marte Ariete , à Venere Tauro , de à Mercurio Gemini ; per- 
tiche il Sole, de la Luna hanno folamcntc una eafa per uno, de 
gli altri hanno due ; de fecondo che dice Dino Fiorentino , al 
cap.xr. del libro terzo, quella eafa ncllaqualc il Pianeta è crea- 
to, che lì chiama prima eafa, d propria, & l'altra e aggiunta;dc 
ha molto maggior forza ogni Pianeta nella fila eafa prima, che 
nella feconda. Quelli dodeci fegni furono partiti da gli Aftro* 
loghi in quattro parti, fecondo la forma, de qualità dei quat- 
tro elementi . Et dicono, che Lcone,de Ariete, de Sagittario, 
fono caldi, de lecchi; Tauro, Vcrgine,de Capricorno fecchi,dc 
freddi; Gemini, Libra, de Acquario, huinidi, de caldi; de Scor« 
pione, Pefee, de Cancro, hum idi, de freddi ; de fi trouò chi difr 
le, che alcuni erano mafehi, de altri femine,fopra che non uo« 
glio metter confiderationc. htr. Sommamente mi è piaciu* 
t© quel, che fin hora hauete detto; di gratiapafiàte all’altro cer 
chio fecondo .van. L’altro cerchio di quelli due, che noi pofr 1 
(inno ucdcrc,c da’ Greci chiamato Galasfia,che uuol dire 
bianco, come il latte ; percioche Gala in Greco uuol dir latte; 
de da’ Latini, é detto cerchio Latteo,dc uolgarmente uia ladra, 
de da gli Spagnuoli Camino di San Giacomo . Quedo cerchio 
comincia da Oriente uerfo Settentrione, de afccnde fin in 
Cancro per trauerfo, de difeende poi in Capricorno, per mezo 
della Zona torrida, de quindi ritorna poi nel fuo principio. 
Se uolcte fapcre la ragione, perche quedo cerchio fi chiami co 
fi, de altre cofe piaceuoli, che fopra quella materia fi trattano, 
leggete Macrobio, che egli ili fodisfarà pienamente. Gli altri 
none cerchi, non fi poilono uedere, percioche fono linee fo« 
lamcntc, chehabbiamo da imaginarc. I cinque di quedi cliia 
rniamo Paralleli, un fi chiamaEquhiottiale,dc palla per ariete, ’ 
Libra, e per la torrida Zona, de parte il ciclo in due parti.Chia*’ 
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m«ifi Equinottialc, perche, quando il Sole gli tocca accen- 
dendo, ò difccndendo la i giorni eguali con le notti; della qual 
cofa tratterò pienamente in un’altro luogo. Vn’altro di quelli 
Paralleli e chiamato Tropico eftiuo,ilquale e in congiunto- 
ne della nollra terra temperata có la terra inhabitabilc, per lo 
cccefsiuo caldo. Artico e detto il terzo, & c in congiuntione, 
della nollra tcrra,có la fredda . Tropico hicmalc c chiamato il 
quarto,& c in congiuntione dell’altra terra temperata, & del- 
la torrida zona . Antartico ò il quinto, Se è in congiuntione 
della terra temperata, & della fredda, et a. Voi chiamate 
quelli cerchi Paralleli , eflendo inlieme , Se poi chiamate ogni 
uno per nome ; di grana ditemi , perche fate quello ; & que- 
llo nome Parallelo, che cofa fia# van. Il nome communc 
di quelli Paralleli , 8e quello nome llclTo , uuol dire , cquidia 
Hauti ; pcrciochc quelli cinque cerchi ucggiamo,chc corre- 
tto da Oriente per Occidente in Oriente . Et ancora per un’al 
tra cagione fi chiamano cquidiHanti ; percioche,fcgli parago 
niamo di due in due , del mezo Equinottialc,egualmente fi di 
fcollano da quello , «Se elio da quelli j pcrciochc tanto come il 
Trmfico elliuo fi difcolla da quello mezo Equinottialc, flan- 
do fi come ho detto,!» difcolla l’altro, che ho detto, che è 
Tropico hicmale . Et , tanto,comc fi difcolla l’Artico da que- 
llo mezo, fi difcofla anco l’Antartico. etr. Ho intefo l’cf- 
fer di quelli Paralleli ; ma perche io non fò quai fiano i nomi 
proprq , che hanno , ui prego , che fiate contento dirmeli . 
van. Quello , che c in mezo , & maggior di quelli fi chiama 
Equinottialc ; pcrciochc, come ho detto, quando il Sole lo 
tocca fa eguale il di con la notte ; Se i due , che gli fono intor- 
no , fi chiamano T ropici ; ciò c , conuerfiui > Se c perche , qua 
do il Sole afccndc , douc Uà l’uno , l’altro difeende ; &, quan- 
do difeende l’altro , quello afeende , Se ritorna in fù . Et quel, 
che ho detto ellcr ideino alla terra nollra , è chiamato cfhuo ; 
ciò è , clliuale ; Se chiamafi coli, perche,quando il Sole lo toc- 
ca comincia la Hate . L’altro chiamano Hicmalc , che uuol di- 
re uernate ; pcrciochc , quando il Sole è in quello ; fi fi il iter- 
no. L’ultimo di quelli, che parte la nollra terra con la fred- 
da chiamano Artico, perche prende quello nome dal Polo 
Artico , al quale egli circonda . Et quello, che è oppollo i que 
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Ho chiamiamo Antartico, clic miol dire contrario dell’Arti* 
co ; pcrcioche anti in Greco uuol dire contrario. etr.Ho 
intefo bene i nomi de’ Paralleli , ma di grada non u’increfca 
dirmi de gli altri . v a n . Ancora ci fono due altri cerchi oltre 
À quelli , che non ueggiamo, i quali fono chiamati Coluri > & 
l'uno di quelli cerchi uà per i primi punti di Cancro, & di Ca* 
pricorno , & palla ancora per i Poli del Zodiaco , & del mon* 
do; & e chiamato Coloro , quali diftinguitorc de’ due Sollli- 
ttj . Et l’altro cerchio Coluro , palla per i póni spunti di Arie* 
te , & di Libra , Se per i Poli del mondo , Se. quello chiamano 
diftinguitorc de' duoi Equinottij . Quelli due cerchi s’inter* 
feccano ne’ due Poli del mondo , facendo amendue qui , retti 
angoli, & co fi pare, che quelli diuidano il ciclo in quattro 
parti, etr.. Checofa uogliono lignificarci nomi di quelli ? 
v a n . Si chiamano Coluri , fecondo che alcuni fcriuono , da 
colon, che in Greco uuol dire membro ,& ancora da urus, 
che uuol dire Bue fcluatico ,perciochc nel ni odo, chela co- 
da del Bue, che e membro fuo, quando il Bue l’alza, fa un 
femiccrchio imperfetto , coli ancora il Coluro ci par im* 
perfetto, pcrcioche fempre ueggiamo folamentc la metà di 
quello .EU. Voi mi diccftc,chc erano undici cerchile’ qua* 
li n’hauctc trattato nouc , di gratia ditemi de gli altri, va n'. 
L’uno di quelli due fi chiama Meridiano, che e una linca,chc 
habbiamoda formare, & da intendere con l'animo noftro; & 
con quella fi dimollra quella parte del ciclo, nella quale, eflèn 
do il Sole in egual grado , fi a Montana da Oriente , & da Occi* 
dente , & per quello fi chiama Meridiano ; che uuol dire cer- 
chio di Mczoai . L'ultimo è chiamato Orizonte , che e anco- 
ra un cerchio fatto col penfiero, ilquale e doue parc,che quali 
fi congiunga il ciclo con la terra ;& chiamali Orizonte, per* 
che è termine della noftra uifta .Et,perche la ofeurità della noi 
te pare, che ci impedifea, fc ui piace lafciamo in quello 
punto quella materia per hoggi. E ti. Io fon contento, an* 
diamo uia , 
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ETRVSCO. 



Elea colpa della mia tardità Signor Vanda* 
lio mio balli per penitenza , il non haucr go- 
duto il tempo , clic ho perduto hoggi , cofa , 
clic con tanto difidcrio nò cercando ; & per* 
che la inuidia Fortuna mi mette mille oda* 
coli dauanti _ per interrompere, & dtfturba* 
te il fattore, che uoi mi fatc,ui prego che habbia luogo la pro- 
mclTa ; percioche fletè sì umucrùle , che ogni cofa, ò materia, 
che uolete trattar , pare , che fiala migliore dclmondo,fccon- 
do l'ornamcn to,chc uoi le date , & la eloquenza, con che pro- 
ponete. van. Certo tutte qucfle adulationi fanno di bifo- 
gno per applicarmi, fecondo clic contra la uollra dimenticali* 
za ero in colera . Ma,perchc non ci fcampi il tempo burlando, 
lafciando le parole da banda , fon contento di compiacenti , 
negando però quel, di che m’hauetc imputato. Per laqual co* 
fa, fe ili ricordate di qucl,che ragionammo hieri , mi par, che 
debbiate feguitare , ò fate quel, che ili piace . E t r. Poi che mi 
hauctc fodisfattoà pieno del fermameli to,& delle Stelle fide, 
uorrei , clic mi dicci te liora de’ cerchi di tutti i Pianeti .van. 
Di tutti fette Pianeti Saturno e il più alto,il qual tarda à far il 
fuocorfoin trota anni giufliicioca paflàr il Zodiaco. Quella 
Stella è fredda Se nociua ; laqual cofa puntarono gli Aflrolo* 
ehi cfTer cofl in quello modo , che fapcuano efsi , che , quan- 
do il Sole fi ritrouaua nel fegno di Cancro abbruciaua la terra 
col fùogran caldo, & in certi anni trottarono, che non era sì 
ardente , & nino come gli altri , il che conobbero dalla natura 
del Sole i ondc,fpcculando,fe alcun Pianeta gli folle approdo , 
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in quel legno, trouarono,ch e Saturno l’accompagnaua. Onde 
affcrmarono,che Saturno foflc quel, che cagionafle quel tem- 

f >eramcto,& freddezza , c he fàceua. eu. Sendo tutte le Stei 
e di natura di fuoco, fecondo gli Acadcmici,laqualcofa fi uede 
chiaro.poichefi moucno,& rilucono, come può cflcrc’frcdda 
alcuna Stella ?di gratia cattatemi di dubbio > pcrciochc io non 
credo quel,ch alcuni dicono, clic Saturno fia freddo , per eflcr 
egli tiicino alle fredde acqucdi là sù,fi come la Luna c fredda, 

I icr cfTcr uicina all'acqua , «Se alla terra ;& già fi cprouato,chc 
à fu nò e pos(ibile,chc polTano eflèr acque agghiacciate.v a n. 
Ancorché quella opinione, che dite fia riprouata,Jnondimcno 
\ii uoglio rifpondere , che fono molte le qualità del fuocojpcr 
ciochc in alcuni corpi ce quella in partc,&in altri corpi cc in 
tuttojcomc ueggiamo alcun fuoco clTere caldo,ma però no ri-' 
lucere ; & alcun,chc luce,& non rifcalda ; pcrciochc quelle co 
fe fono calde, lcquali fono predò cofa,che c fpefla , & numida, 
e che s’acccndajilche posliamo prouarc perii Sole,quando bat 
te il fuo raggio nelle ualli, doue l’aria d piu fpeflà,pcrche fcalda 
molto piu qui, che ne* monti,chc fono alri,doue l’aria c piu fot 
tilejlaqual cofa fi uede nella neue, che tutto l’anno flà nella so 
mità dc’monti.Pcrlaqual ragione fopra la Luna non c’ccalor 
per la gran fottigliezza dcirtterc,che c là su . e t r. Ditemi di 
gratia, poi che fopra la Luna uS è fuoco, fecondo che Platone, 
& altri aflfcrmanoj& Arifl. dice, clic non ci può eflcr fuoco,fen 
za ch’egli non ha caldo,come può eflcr quello ?non ui difpiac 
eia dichiararniclo.c dirmi la ragione, che rcndeno quefli.v a n. 
Già u’Jio dctto,chc quella opinione lì ticn per falla nelle fcole» 
ma pur uoglio dir onci, che diccuano à qucllojcioc,che altro c 
{calda re, & altro abbruciare, & che'l fuoco fourano fcalda, ma 
non abbrucia. Ancora c’c un’altra ragioncjche.quando Arili, 
dille del fuoco qucl,chc noi ditc,intcìc del millo, che noi uffa» 
rtio qui in terni, nel modo.che ragiona il uolgo. e t r. Vi conce 
do,chc Saturno non è caldo, ma no m'hauctemoflrato.come 
fra freddo, van. Quelle cofe.che in tre modi pigliano delle qua 
lità.d’un modo operano per il fen rimonto; pcrciochc,quando 
l’huomo fente una cofa calda, giudica quella per calda ; c fi co 
me il tintore ha in ufo di uoltar,c tinger in altro colore le cofe 
che fono d’altra fortcjSaturno c chiamato freddo,pcr la uirtù, 
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che ueggiamo, ch’egli ha di far freddo;!! come il buon cibo chia 
miamo fano.nó perche in fc Ha (àno,ma, perche da efloprocede 
b fanirà. etr. .Vorrei fapcrc,conic porta elTcrc.chc’l frcddo.che 
non è freddo procrei freddo; percioche quella co fa mi par im- 
pofsibile. van. Non ui marauigliate, che quel, che non <? 
freddo generi freddo , poiché quel.che c caldo molte uoltc gc* 
nera freddo; l'Aglio c dcnfo.e non c dubbio,chc Ha caldo;non 
dimeno rafredda i metitori nella flate,quàdo tagliano le biade. 
Ancora il calor del fuoco, edendo fecco da fe là tenero il ferro ; 
«coli Saturno,ancorche non Ila freddo .genera il freddo ; & fe 
non mi uolcte concedere, che Saturno fia freddo.mi concede- 
rete alineno,che,per cflèr cagione del freddo.c chiamato fred* 
do.Et quella é Stella malignatine ueggiamo, che fi, quado ci 
inoltra alcuna cofa di malauenimcto à gli huomini, tato piu, 
quando torna indietro; e per quello fauolcggiando lo fìngon 
con la falce,pcrcioche,fe ritorna indietro fà malc,<Sc fc uà inali 
zi nò fà tanto.Dopo Saturno uien Giouc.e là la fua riuolutio- 
ne per tutto il Zodiaco in dodici anni,& e Stella benigna ; per 
cioche c temperata in tutte le fue qualità; e prona li chiaro per 
la fua congiuntone col Sole, percioche è in tnezo fra Marte, & 
Saturno,chc fono Stelle malignc;pcrlaquaIcofa quelle due no 

I joflon noccrc tanto,e feema la fua benignità per la malignità 
oro,e però fìngon le fàuole,chc Gioite cacciò il padre saturno 
del Regno, 8c che cómife adulterio, & generò molti figliuoli; 

} >erche,ciuando fi congiungj con diuerfe Stelle cagiona diuer 
ita d’influenze in terra. Il terzo Pianeta è Marte Stella calda, 
e fècca,c danno fa, facendo il fuo corfo per il Zodiaco,quafi in 
due anni, e Uà fra due Stclle.che fono bcnignc;«Sc quando afte 
dc,ò di(cendc,pcr la uicinanza di quelle fono manco maligne. 
Dicono, ch’ella ha poflànza nelle battaglie, perche cagiona ca 
lore,& fccchczza,& quelli due danno forza, ardire, & animo. 
ET a. Naturai cofà éde* Pianeti andar da Occidctein Oriente; 
come dunque dite noi , che quelli tre flano fermi, ò che ritor- 
nano indietro.'non u’intcndojdi gratia fiate piu chiaro, v a hi. 
Queljchedi quello ho Ietto in diuerfi autori, ni dirò. Dicono 
alcuni, chc’l Sole ha natura di tirar à fe le cofe per fua proprie* 
tà,&,quando quelli Pianeti fono apprcflb al Sole.gli tira à fe, 
come la Cab mi ta tira il ferro, c, fendo lontani gli fà fermare fin 
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cheli habbia paflàto. Altri autori di Aero, che non danno 
laidi in un luogo, fe ben pare, che diano làidi , òche torni* 
no indietroyma la maggior parte de’ faui Adronomi affer* 
mano, che ognuno di quedi Pianeti ha nel fuo cerchio at- 
taccata una picciola Sfera , nella quale dà il Pianeta ; & que* 
da fi chiama Epiciclo; & , fecondo il mouimento di detta 
sfera, c portato il Pianeta, alcune uoltc in sù,& altre in giù;& 
coli fi auicinaò fi allontana dalla terra in quello deflo Epici* 
clo,che ho detto . Et da quedo procede , che fecondo i moui- 
-menti.chein quello fanno, alcune uoltc pare chcuadanoin 
Oriente, Scaltre, che fi mouano in contrario, tu. Da che 

! >rocede quedo , che la Stella in un tempo fi alza , Se in altro 
i abbafià,coine dicono i van. Alcuni autori difiero intorno 
quedo quel, che hora ui dirò. Cioè, che come il Sole c fonta* 
na di calore, fccca tutte le cofe fupenori, Se alte, Se anco le in* 
fcriori, ma non tanto, come quede, per ilche fa leggiere le cafe 
di quedi Pianeti, Se piu dell’ordinario in quedo modo afeen- 
deno : ma che, fc il Sole tira l’humor delle acquea fe piu che 
non fuolc, fa, che quede Stelle fono piu grani di quel , che al» 
tre uoltc fogliono edere. Se coli difccndcno . Altri anco dille» 
ro, che quedo procede per natura , 8e qualità de’ cerchi loro; 
pcrciochc in alcuni luoghi fi abballino da per fc , & in altri fi 
alzano; Se che doue detti cerchi fi alzano, o abballino , fpefic 
uoltc fi alzano, ò abballino drittamente in drittp. Se che noi 
penfiamo, che diano fermi in un luogo, perche le ueggiamo 
lotto il fegno loro;& fe fi alzano, ò abballano per trauerfo pa« 
re, che ritornano indietro. I Caldei diedero ancora un’altra 
ragione intorno quedo; laqualc c, che dicono esfi, che uiciin 
cerchio ilquale fi allontana egualmente dalla terra, Se fotto il- 
quale corrono i Pianeti, Se quedo c il Zodiaco. Et fenza que- 
do, che ècoinmune danno à ogni Pianeta due altri cerchi; l’u* 
no fi chiama Ecentrico per eiler duna banda piu lontano dal», 
la terra, Si dall’altra piu uicino . Et quedo cerchio fi moue; 
contrario del ferma mento. L’altro c detto Con centrico, & pen. 
de tutto fopra la terra,& è podo in mezo; & cofi come quedo 
fi mouc Con tra il fcrmamento, quel Pianeta, che dà in lui, col . 
mouimento diquedofi motte in queda maniera contrario del. 
fcrmamento . Pcrciochc f fecondo che esfi dicono t il Pianeta > 
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non fi mone da fc Hello, douc egli è, ma per il niouimcntodel 
cerchio, douc fi ritroua . Et recano quello clfcmpio; ciocche 
fe una gran ruota, (opra laquale folle un gran torchio accefo, 
che non fi potefle fpegnere, fi mouefle fopra la noHra tefia da 
Occidente in Oriente, mentre che la parte di quella ruota, do- 
ucil torchio folle acccfo andartein sù, fi ucdcrcbbc, che il tor- 
chio fi inolierebbe uerfo Oriente, & chc.quando quella parte 
della ruota uenilFe ingiù, flarebbe fermo uerfo Oriente, & 
tierfo Occidente 3 & che, quando il torchio forte abballo, fi 
feoprirebbe andar dietro Oriente, & uerfo Occidente ; & 
che, quando la ruota afccndclTe, parerebbe che il torchio non 
fimoueflè d'un luogo. Et il medefimo auicne à ogni uno di 
quelli Pianeti de’ quali trattiamo 3 & per quello ci fono due 
luoghi 3 cio<?, douc che Hanno, & un luogo chcuicnc dietro. 
Quelle adunque fono le diuerfe opinioni , ch’io ho letto dello 
ilare, & del ritornare indietro de' Pianeti 5 lequali non appro- 
«o, ne meno le biafimo . Il quarto Pianeta , fecondo Platone 
c Vcnere,Stella temperata in tutte le fuc qualità, chiamata be 
nigna, laqualc fa il fuo corfo per il Zodiaco in trcdcci meli. Se 
alleuoltc in undeci . Dicono le fauole, che colici cornile adul- 
terio con Marte 3 perciochc, quando diali ritroua nella pia 
alta patte del fuo cerchio , & apprelto Marte è manco buona, 
che quando fi ritroua fola . Il quinto Pianeta c Mercurio, il- 
qual finifee il fuo corfo in un'anno . Dicono , che Venere co- 
mife adulterio con lui 5 percioche, quando c nella piu balla 
parte del fuo cerchio, fi mcfcola con la malignità di collui. 
Eth Perche cofa dite noi , che Platone dice , che Venere e il 
quarto Pianeta, & che Mercurio c il quinto, poi che gli altri 
Filofofì li pongono d'altro modo? van. Gli Egitti}, che fu- 
rono leguiti dal diuino Platone, affermarono , che'l Sole era 
fopra la Luna, & che fopra il Sole era Mercurio, Se fopra Mer- 
curio Venere. I Caldei feguiti da M.TulUo.diflcro, che Mer- 
curio era dopo la Luna , & poi Venere ,& in ultimo il Sole, 
in. Io mi marauiglio, come non dubitando dell’ordine de 
gli altri Pianeti, fiano diuerfi in quelli .van. Gli Egittij, de 
Platone fi affaticarono molto intorno lo inuefligare , & fape- 
re, che’l Sole non fi alzana tanto quanto Mercurio, ne che 
Mercurio fi alzaia tanto , come Venere , & coli dilfcro , che’l 
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Sole fi ritrouaua Cotto Mercurio, & Mercurio Cotto Venere. 
Ma, per compiacerai, uoglio dirui l’ordine de’ Pianeti, nel mo 
do. chc Platone, & altri l’inteCero . Dico adunque ,che’l piu 
alto Pianeta è Saturno, Se poi uicne Giouc Cotto, poi Marte, 
Se poi Venere, poi Mercurio , & poi il Sole , Se poi la Luna è 
interiore à tutti . Et gli Egitti prouauano, che noi deueua- 
niohauere quella opinione, chc’l Sole fia Cotto Venere, alle- 
ando per ragione, che, cofi come la Luna e Credda, Se humida 
in eftrcmo , biCognò , che’l Sole, che e caldo , Se Cecco, gli fof- 
fc appretto, accioche col Cuo gran calore temperatte la freddez 
za della Luna,& medefimamente la Cua huinidità fi mitigafle 
con la Cccchezza del Sole; pcrciochc.comc la Luna c apprettò 
la terra noftra, ha maggior imperio Copra l’humido,chc Co* 



rarebbeno tutta . Uanno ancora un am* lagiuiu.juui,’- 11 *» 
come la Luna non ha da Ce chiarezza nc luce alcuna, ma c illu- 
minata dal Sole, biCogna, che Ha Coggetta alla fontana della lu- 
ce Cenza mezano alcuno. Ma Topimone di quctti c ripro- 
nata & quella, che hora fi tiene, & fi pratica c, metter il 
Sole per quarto in ordine, etr. Non ho piu dubbio intor- 
no il luogo. Se cerchi di quelli Pianeti , Ce ui piacesfi hauerei 
à caro, che trattafte hora del mouimento loro . van. Quelli 
Pianeti fi moueno ancora, come gli altri, clic ho detto, da Oc- 
cidente in Oriente', ma per la gran forza del fcrmamento uan- 
no femprc da Oriente in Occidente 5 Se fi accodano al Sole di 
tal Corte.che Mercurio nella Cua maggior lunghezza, mai non 
fi difeoftapiudi ucntifette gradi , Se mezo . Venere ancora, 
quando piu fi difeofta,»} quaranta fette gradi. Se un quarto, & 
arriuando qui ritornano al Solc;& Mercurio 111 un’anno quafi 
patti il cerchio del Zodiaco, & il medefimo fa Venere i finien* 
dofi in lui , fi come ueggiamo i loro mouimenti , & mezi , nel 
tempo, che’l Sole finifee il Cuo . In quelli due fi uotano , co- 
me nc "li altri, i loro Orti, & Occafi/i matutini.comeuefper- 
tini, in quello modo, che, quando Venere , ò Mercurio , ò al- 
cun’altro de gli altri Pianeti, fi lena la matina aitanti il Sole,ef* 
fendo in debita diflanza difcofloda lui, diciamo lcuarfi con 
Orto matutiuo quel Pianeta, & c Orientale al Sole. Et,quan* 
1 do il 
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do il Sole ua à monte, redando alcuni di quelli fopra la terra, 
& in debita didanza difcoflo dal Sole, alhora dicono, che quel 
Pianeta leua con l’Orto uefpertino. GliOccalì fono al con- 
trario in quello modo,che,quando la matina (leggiamo alcun 
Pianeta auanti ,chc’l Sol leni , de poi per il Tuo mouimcnto lì 
uada celando lotto i r.i ggi del Sole , di modo , che non fi polla 
uedere, alhora diciamo celarli quel Pianeta, con l’Occafo ina * 
turino. Mcdcfimamcnte, quando sù’l tardi, poiché il Sole c 
à monte ueggiamo alcun Pianeta, de poi per il mouimento del 
Sole , ò dello dello Pianeta , lì fono congiunti inlìeme di m o* 
do , che non li lafcia uedere, alhora chiamiamo Occalb uefpcr* 
tino quello del Pianeta, che quello fa . et».. Hointcfolalc» 
Uationedi tutti i Pianeti. Ma uorrci fapere,comelìmoueno 
da Occidente in Oriente, de ancora che dimodrationc hab- 
biamo di ciò . v a n . E’ uuiucrfal parere di tutti i Filofofi , de 
Adronomi , che'l naturai mouimcnto di tutti quedi Pianeti 
è da Oriente in Occidentejdc quedo ci conila cller il uero per 
laefpcrienza > pcrciochc , fc à cafo il fegno di Ariete folle in 
mezo del cielo, fecondo l'ordine naturale, Tauro gli feguireb- 
bc uerfo Oriente, dt poi Gemini, de poi Cancro, de poi gli 
altri Pianeti per ordine. Poiché ueggiamo per cfpcricnza,un 
Pianeta eder un dtinun fegno molto ukino con una Stella di 
quel fegno ; de poi in capo d’alcuni giorni ueggiamo chiaro, 
che lì è mutato uerfo Oriente, de c uicino à un'altra Stella d’un 
altro fegno > per la qual cofa non poltono negare quedo mo- 
uimento naturale ellèr uerfo Oriente . Et ilmcdcltiuo fà il So 
le motiendolì per Ariete , de ucjicndo in Tauro , de in Gemi- 
ni poi . Et fenza errore del nodro giudicio debbiamo credere , 
che li moueno da Occidente in Oriente ; de è necedario , che 
lì mouano , pcrciochc come il fermamento uà da Oriente in 
Occidente, le i Pianeti correderò conio dedo fermamento, 
farebbe tanta alteratione nella terra , che non potrebbe uiucr 
cofa neduna i de per quedo i Pianeti uanno attorno , de cor« 
reno al contrario , perche , fc tutti fodero da una parte la ter» 
ra lì inolierebbe inficine col fermamento. Ma ancorché lìa 
coli , che quedi Pianeti lì mouano con tra il fermamento, fap« 
piate, che ogni di gli porta fcconcl fuo Leuante.dc Ponente. 
•E t r. . Ho intefo à pieno , che era molto necedario , che tutti 
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IPiancti fi moucrtero artorno il fcrmamento,ma non fò, 
-perche cofa fia fiato di bifogno ,che’l fcrniamcntogli ha!> 
bia portato fcco nel filo Lcuante,& anco nel Tuo Ponen- 
te. v a N. Chiara c la ragione di ciuci, che noi dubitate; 
perciochc, quando il Sole fimoue da Occidente in Orien- 
te, fc’l proprio fermamente , che ho detto, non gliportaflè 
feco,fiarcbbc foprala terra f<pi mefi continui fenza, che ci' 
forte nòtte alcuna, Se altri tanti correrebbe fottoìa terra, 
che non uerrebbe à noi, Se fempre farebbe notte, eth. 
Di gratia fiate contento dirmi , perche , ò à che effetto bifo- 
gnò,che’l Solcfimoucrtè coli per trauerfo contrail fcrma- 
mento , come hauctc detto { v a n ; Qiicfto bifognò , che co- 
fi fjccrtc , perche operarti le quattro dmerlità dell’anno. Et, 
-perche meglio rintcndiate,uoglio mofirarui quefte dmerlità, 
però fiate attento ui prego. Quando il Sole entra in Capricdr 
no, che c à’ dodeci di Dicembre , eflendo difeoflo dal nofiro 
Zenit , Se come in quefio tempo non ui ha fufficicnte calore, 
con che l’aria fi adottigli , col freddo , & humido fi condcnfa , 
& fi fa fperto , Se in quefio tempo fi generano molte nebbie 
fperte , lequali , quando fi fànno^fi cangiano in pioggia ; Se in 
quefio tempo comincia l’una parte dell’anno , chiamata uer* 
no , laquale d humida , & fredda 5 & del fuo principio ui c di* 
. ucrfe opinioni , fecondo diuerfi autori . Perciochc il uerno fe- 
condo il contar de’ Greci , Se de’ Romani , comincia a fette di 
Noucinbre , & dura fin à’ fette di Fcbraio . Et Santo Ifidoro 
dicc,chc’l uerno cominci à’ uentiquattro diNouembre,& 
-dura fino a uent’unodi Fcbeaio. In quefio tempo fi rifirin- 
,gono le cofe fopra la terra , perciochc il gran freddo , che fi 
riftringci pori iuoi ; Se come il calore non può operare ri* 
man dcntro,& in quefio modo nutrifeele radici de gli alberi. 
Se delle piante , Se la terra fià come grauida, & non produce; 
perciochc per il gran crcfciincnto del freddo, il calore, ne 
l’humore, che fanno crefccrc le cofe» che fono rinchiufe, 
non poflono afccndcrepcr le midolle de gli alberi , & delle 
piante già dette. In quefio tempo i colerici fono piu fani , Se i 
flemmatici manco , oc fono molto pericolone leinfcrmità.che 
dalla flemma procedeno; ciò eia febre continua, & altre li* 
mili quelle della colera fono manco pcricolofe,comcla 
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terzana , Se altre . Et anco e buono, che in quello tempo s’ac 
crefca il mangiarcele fi feemi il berej pcrciochc i pori del 
corpo fi ridringono col gran frcddo,Sc non opera il calore na 
turale, & reda dentro, & confuma molto piu de gli humori ; 
Per la quaUofa bilbgna, clic mangiamo piu, coinè hodet* 
to;& per quello rifpetto gli antichi dipinfcro il Dio del ucr- 
no col uentre gonfiato , Se debbiamo tifare cofc calde , Se fcc* 
che. et r. . Certo a me par cofa fanta, che in quello tempo 
fibeua poco, al manco di acqua ; ma quanto al nino io non 
l’approuo ; pcrciochc importa molto , per efler quello licore 
calao, fecco, & molto contrario alla humidità, 8c freddo 
del uerno. van. Ancorché fi dica , chc’1 uinofia fecco na* 
ruralmente, pur il fentiamo humido; Scelte Ila il ucro,fe 
gettate infuoco un poco di uino uedcrctc,chc lo fpcgncj 
adunque e fuo contrario . Per la qual cofa dico io ,che di iter 
no li bcua poco uino , Se quello fia rollo , Se quali puro . Poi 
quando afeendendo il Sole arriua al fegno d’Arictc , nel qual 
Entra à gli otto di Aprile , che non e troppo lontano ne trop- 
po appretto , intendete del nollro Zenit,l'aria di nodra terra 
non e calda, ne fredda, ne molto humida,ne lecca, ma coturno* 
da, Se temperata in quede quattro cofc , Se fà un tempo nel- 
1 anno , che chiamiamo Primaucra , il prcncipio del quale fe» 
condo i Greci »&, Romani ,«*à fette di Febrario , Se dura fino 
a gji otto di Maggio , ma , fecondo Santo Ifodoro, comin- 
cia i’ uentidue di Febraio , Se ha fine i’ uentitre di Maggio . 
In quello tcinpoipori della terra, che erano rinchiufi per 
il gran freddo fi aprono col calore del Sole, che uà alle ranici 
degli alberi , Se delle piante , Se procaccia con tutta la fua for- 
za di tirar l'humorc, che e infiemc,pcr il ucrno,Se come l’hcr- 
b a alberi fcntcuo il danno , clic hanno patito, gettano 

fuori l'humorc, che hanno,trasformandolo nella propria fo* 
miglianza,aiutati dal calore del Sole , Se rauiuano ; per laqual 
cola 1 uno di quedi meli fi chiama Aprile, che uuol dire apri* 
tore , pcrciochc la terra fi apre , come fi e detto . Et e proprie- 
tà di quedo tempo non dar làido in uno edere , pcrciochc 
fpede uolte e pieno di pioggia,per rifpetto del ucrno,Sc fpede 
uoltc e fecco per cagione clclla date , Se fpede uolte e caldo , Se 
(libico diuenta freddo. Et da quedo procede, che nel mefe di 
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Marzo fi ammalano molte pcrfone; laqual cofa fi cagiona p<f 
che come i noftri corpi fi aprono col calore , ci adatta all’im* 
prouifo il freddo da un’altra banda , de ci entra nel corpo , & 
genera infermità , fecondo la forma , ò modo, che è piu atto . 
Ma pur, fc in quello tempo ci guardiamo, de gouerniamo bc« 
ne, manco ci ammaleremo, che in alcun’altro tempo dell’an- 
no. eth. Edcndo quello tempo temperato, ditemi , da che 
procede , chc,fc alcuno fi ammala di ucrno , no niuor fi torto, 
come là di Hate ?van. Percioche ordinariamente le malatie 
procedeno da’noftri cattiui humori, c quelli fi rillringono col 
freddo del ucrno , de nella (late fi disfanno per ilcalor del So* 
le , Se feorreno per le membra , Se, quando la natura c uinta , 
m itorc l’huomo . Quello tempo c s limile all’aria , de al fangue. 
Se anco à’ fanciulli ; percioche tutte quelle cofc fono humidc, 
& caldc;& in quello tempo i maninconici fono molto piu fa* 
ni , che i fanguinei , & i uccelli piu chei giouani ; per laquaU 
colà quella malatia ,che fi cagiona per rifpetto del fangue, è 
lapin cartina di tutte, come la febre di fangue ; Se quella in* 
fcrmità, che è caufata di maninconia, come la quartana, 
non eli cattiua come le altre ;dc in quello tempo debbia* 
mo ufar cofe fredde, & fece he. Et, quando il Sole afeende 
fin in Cancro, nel qual entra à’ quindici di Giugno, comcé 
piuappredoalnoftro Zenit, che in altro tempo alcuno ab- 
brucia ;& fcalda lanortra terra, & alhorac Hate, che d cal* 
da , Se fccca ; laqualc , fecondo i Greci , de i Romani coinin* 
eia à’ fette di Maggio ; ma fecondo l’opinione di Santo Ili do* 
, ro , c à* uentiquattro di Maggio . La natura di quello tempo 
c fcccar le radici de gli alberi , de delle piante. Quello tempo è 
limile alla colera , de al fuoco , Se alla giouanezza , percioche 
quelle cofe fono calde , Se fccche. Et in quello tempo i (lem* 
matici fono piu fani , Se i colerici manco 5 de fono piu fanti 
uccchi, che i giouani . Et le malatie, che procedeno di co* 
lcrafono cattine, come la terzana, de quelle, che procede* 
no di flemma fono manco cattiue, come la continua. In 

S nello tempo debbiamo tifare cofe fredde, de humide , de 
cbbiamoaccrcfccreilbcrc,dc feemarc il mangiare jpcrcio- 
che come i pori del corpo fono aperti , il nollro calore natura^ 
le cfshala fuor per quclli,dc in quello modo il cibo non fi euo- 
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te sì bene , come in altro tempo, ma il bencr Cubito fi conuer- 
tc in Cangile , & però biCogna beuer piu , Se mangiar manco v 
ith. Quelle diuerfità occorreno per dar il Sole lontano , ò 
appretto il noftro Zenit , come uoi dite . Ma , quando il Sole 
è in Leone , e in tanta dittanza dal noftro Zenit , come quan* 
do è in Tauro; & c tanto, quando c in Verginc,comcin Arie- 
te; & il medefimo ertendo in Libra, come in PeCcc. Perche 
adunque, quando il Sole din quelli Cegni di Ariete, Tau- 
to , & Gemini , il tempo c humido , & caldo » Se quando d in 
Cancro , Leone, & Vergine, c caldo, Se Cecco? di gratin 
non u’increCca dirmi la cagione di ciò. v a n. 11 Sole d ne' 
tre Cegni di Primauera,che Cono Gemini , Tauro, & Arie- 
te, i quali Cono i tre meli di Marzo, Aprile , Se Maggio, 
molto uicino al noftro Zenit, Accagiona il calore . Et, per 
conto del ucrno,chec nouamcntc pattato, fi la humido il 
tempo. Ma , quando din Leone , Se in Vergine, choc di Lu- 
glio , Se d’Agoilo , come ancora c uicino al noftro Zenit, Ccal- 
da molto ; percioche Phumidità c Cecca per ilcalor della ftatc. 
Se il calore non ha, con che porta temperarli , Se da quello 

E roccde crter caldo , 8e Cecco . Et , quando il Sole diCcende in 
,ibra , e l’humore Cecco , Se il calore quali morto ; percioche 
quello è di Settembre ; perche come il calore non ha humo* 
re , che lo nutriCca , per cttcr già tutto conCumato , fi muore , 
& fi fa il tempo,che chiamiamo Autunno,ch’d freddo, c Cecco, 
Se comincia Cecondo i Romani, & i Greci, a quattordeci di Set 
tembre;ma,Cccondo Santo llidoro dà’ ucntitre d’Agollo.Que 
(lo tepo d limile alla terra, & alla uccchiezza, & anco alla ma* 
ninconia, perche Cono lredde,e Cecche,& in quello tempo i co 
lerici ci Cono piu Cani,che i maninconici;«Sc i giouani piu,chei 
uecchi;'& c molto cattiua l’infermità,che procede di maninco 
nia,e manco cattiua quella, che fi cagiona di Cangile, percioche 
generalmente dico , che in tutti i tempi dell’anno , e peggiore 
rinCermità,che fi genera dcU'humore, che d limile à quel tepo, 
perche per l’apparenza del tal tcmpo,crclcon piu le inCermiti 
di quello. Et , medefimamen te quella inCermitd non c fi catti* 
uà , la quale fi genera delPhumore contrario col tempo, come 
la febre continua di Hate; percioche l’effetto, che cagiona que-* 
ila infermità , feema per contrarierà del tempo , e r-a.. Auer* 
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tite,chc in quefto.che uoi dite contradi te Conftantino.il qual 
dice , che c molto piu cattiua l’infermità , che procede dall’nu* 
more, elice contrario al tempo; per la qual coiaio non so, 
perche affermiate uoi il contrario , van. Ricorda teui,che ho 
detto difopra.chc i nomi,chcnoi riceuiamo dalle qualità ope* 
rano;iquali diamo in tre modi alle colie, che diciamo. Cioè 
quando prende parte della qualità, ò per il fine, che quello 
•fa, ò perii fegno, & però, quando difle Conftantino, che 
l’infermità, clic cdcll’huinorc contrario al tempo c piu cat« 
tiua , uolle egli dire , & intendere per il fegno . Et quello uo« 
glio dichiarami meglio. S’alcuno nel ucrno cominciaflc ad ha 
uere la terzana, dà euidentifsimo fegno della gran copia di co 
lera , che egli ha ; percioche in un tempo sì freddo , & sì humi 
do fi può anco accendere in febre . Ma , fe quello tale haucllc 
hauuto quella terzana nella Hate pallata , la fentirebbepiu 
grauc,& farebbe piu cattiua di guarire . Et il medefimo giudi- 
ca delle altre infermità. tn. Quello, che haucte detto mi 
jpar,che habbia colore di ucrità, per il che ui prego, che pafsia* 
tcpiuoltra. van. In quello tempo c buono ufàrcofe calde, 
& nu mide.pcrchc il tempo non è eguale, per effer egli uicino 
alla ftate,& al uerno ; per la qual cofa, & per i frutti, che man 
giano muoiono molti * etr.. Quando il Sole è in Scorpio# 
jie, che c nel mefe di Ottobre, mi par, che fi difeofti da noi; & 
,jl medefimo fa, quando è in Acquario .che e in Gennaio, & 
quando in Sagittario, che c in Nouembre,& ancora.quandoc 
in Capricorno, che c in Dicembre. Percioche una qualità è 
in quelli tempi, «Scaltra in altri, van. Facilisfima neramen- 
te è l’aflolutione di quello uoftro dubbio . Percioche , quan» 

do il Solcò in Scorpione,&ancorainSagittario,cheèinOr- 
tobre, & in Noucmbrc, 1‘humiditàe molto fccca per il gran 
calore del Sole, & per quello il tempo è freddo, &. fecco. Et, 
quando c in Acquario,& in Pefce, clic e in Gennaio, <3c in Fo* 
braio, perche il Sole e molto lontano dal noflro Zenit, il tem* 
po c freddo , fi come in Ottobre , & in Nouembre , per cflere 
Icorfo un gran pezzo , che non ha fatto caldo; per laqual co* 
ù fi fccca l'aria, & à poco à poco fi condenfa , & fi fà nubi , & 
quello tempo c piu numido . Et intorno quello, che habbia* 
mo trattato de’ quattro tempi dell’anno, non uogliodiruiab 
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tro, perche credo, che habbiate intefo ogni cofa molto bene. 
E T r. Ertendo quelle qualità naturali di quelli tempi, che ha 
uetc detto, ditemi di gratia,dachc procede , che una Hate e, 
piu fredda dall’altra, ò piu calda, ò piu,ò manco lecca ? Et me* 
delimamentc, perche un uerno e piu freddo, ò manco freddo», 
d’un’altro, ò piu fccco, ò humido, Se coli gli altri tempi 
Mai non hauerei penfato, chehauellefaputo dubitarsi bene. 
Ma, perche ioni amo , uoglio dirui le opinioni, che intorno 
quello ci fono , almanco le principali . Alcuni autori furono, 
iquali diflcro, che gli altri Pianeti fanno fiate. Se uerno , come 
il Sole, & però, quando il Sole fa fiate , fe à cafo il Pianeta fa 
uerno , non è si calda la Hate , ne li fecca . Et , fe il Pianeta in» 
lieme col Sole fà Hate, quella tale d piu calda, 8e piu fecca, che 
inaltroanno. Et mcdclimamentc, fe, quando il Sole fa ucr- 
no un'altro Pianeta fà la Aia Hate, il uerno e aliai manco hu- 
mido, Se freddo , Ma , fe il Pianeta inAcmc col Sole G anco il 
fuo uerno, e piu humido, 8e piu freddo . Et da qucHo potete 
far giudicio ne gli altri tempi . Altri autori diflcro , che la ra» 
gionc di qucHo e la diuer lità delle nature de’ Pianeti ; perciò» 
ehc, come già ho detto, alcuni fono caldi , & altri freddi, altri 
lécchi, de altri humidi . Et però, fe nel uerno fi troua alcun 
Pianeta, che Ha caldo , 8e fccco lo fanno aliai manco humido, 
& freddo . Et, fe nella Hate ui e col Sole alcun Pianeta freddo, 
ò humido, la Hate e manco calda , 8e fecca . Et da qucHo li 
uienc chiaro à inferire, che bifogna , che’l Medico lìa molto 
ben Filofofo. Pcrcioche alcuni Medici A trottano, iquali con 
folo il corfo di tre di lì reputano piu faui, 8c migliori , che Pia» 
tone . Pcrcioche bifogna , chc’l Medico fappia , Se intenda in 
qual legno fi ritroua il Sole, & qual Pianeta l’accompagna in 
quel fegno , accioche egli porta conofccre bene la Hate , Se gli 
altri tempi, di che modo hanno da ellère, accioche egli mini* 
Uri le Aie droghe, & medicine, quando il tempo il richiede. 
itr. Certo ogni uno puòuedere chiaro, che farebbe Hato 
grandisAmo male, fe il Sole forte Hato fempre appretto noi, 
comedi Hate e, ò forte Hato sì lontano , come Hà tutto il ucr» 
no . Ma, fe correrti fempre per la linea Equinottiale;cioè,per 
doue corre di Marzo, & il Settembre, quando fa il tempo 
temperato , mi pare , che non farebbe danno alla terra . van. 
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Se uoi conofccftc bene la proprietà, & natura delle cofc,uede* 
rellc chiaro, che farebbe grandiflimo malejpcrciochcl'humidi 
ti, clic c inferiore alla Luna «fumerebbe gran po danza in tutte 
le altre cofe, de l’acqua diferefeerebbe tanto, che fpesfisfime 
uolte farebbe fopra la terra, de non ci farebbe chi afciugalTe 
la terra,dc i fuoi frutti non potrebbeno maturar(ì,ne meno ha 
uercshmo quei bcni,dc’quali participiamo.come uedete nella 
fate , de nell autunno .et tL. Voi hauctc dichiarato bene il na 
turai moni mento del Sale,& delle cofe,chc ci fa,quando afeen 
de per trauerfo . Ma uorrei, che mi dicelte del fuo mouimen- 
to, uerfo Occidente . van. Ancorché fia coli il Sole li mone 
con naturai mouimcnto da Occidente in Oriente , come ueg* 
giamo contra il fermamento, ma c(To fermamento il porta 
ogni dì al fuo Ponente . Et coli, quando il Sole c fopra quella 
«olirà terra, fi fàuna chiarezza, de fplcndorc , che noi chia- 
miamo Dì ; de, quando uà fotto terra , quella luce li afeonde, 
laqual cofa noi chiamiamo Notte. Et deuete fapere, che que- 
ftanoinc Dì, è in telo da noi in due modi ; cioè , il dì naturale 
l’uno,& il di uifualc l'altro, ilqual dura mentre, che ueggiamo 
il Sole fopra la terra . 11 di naturale ha ìicntiquattro bore, il* 
quale cuti di, & una notte, & fecondo quello numero danno 
i giorni à’ meli, contra il di uifualc . I Medici diuifero quello 
di naturale in quattro parti eguali, in quello modo. Dalla 
nona parte della notte, lino alla terza parte del di, dilTero, che 
quello tempo era humido , & caldo ; de dalla terza parte del 
di fino à nona, chiaraauanó caldo, de fecco j de da nona lino al* 
la terza parte della notte, chiamarono freddo , de fecco , de da 
quella terza parte della notte, lino alla nona parte della notte 
chiamarono humido , de freddo. Et da quello procede, che 
tutte le infermità ,aggrauano piu gli infermi nel tempo col- 
quale elle fi conformano, che in altri, de non fanno tanto ina* 
le, quando non hanno conformità col tempo , fi come la ter* 
zana, che c di colera, de calda , de fecca aggraua piu nel tempo 
del di caldo, de fecco, che ho detto cioè da terza fino à nona .. 
Et per quello efièmpio potete comprendere le altre infermi* 
tì. Di uifuale chiamiamo quello fpatio di tempo, che tarda à 
4àrcil fuo corfo il Sole fopra la terra da Oriente inOccidcn* 
te» de quello di fu anco diuifo da’ Medici in quattro parti , per 

1 a qua* 
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h qualità del Sole . Perciochc nella prima parte del dì, il So* 
le pare rotto, 8e nella feconda lucido. & nella terza fcalda mal 
to, & nella quarta, perchedifcendc,non è tanto caldo. Hr, per 
quello i Poeti finfero, chc’l Sole iiaucua quattro cannili, die 
da esfi fono chiamati, Aritcos il primo,chcuuol dire rotto; Ar* 
rcus il fecondo, che fuona lucente; e Lampcus il tcrzo,che cò* 
cente d interpretato . Ne’ di uifuali ni c ancora diuerfità nel* 
l’anno j perciochc fpcttc uolte fono eguali con le notti,& altre 
fono maggiori, che le notti , Se fpeflè fono minori . Et la ra- 
gione di quello è chiara ; perciochc, quando il Sole c ne’ fegini 
del uerno, fa minori archi diurni fopra l’Orizontc di quella 
no (Ira regione ; Se all'incontro fono maggiori gli archi not- 
turni . Et, cttèndo ucro, che*l dì tiolgare è fidamente quel tem- 
po, chc'l Sole illumina il noflro Emifperio, c chiaro , che fa- 
cendo minore arco fopra l’Orizonte , Se maggiore fotto, che! 
dì farà minore, die la notte. Et il contrario Succede, quando 
•ilSolecne’ fegni chiamati Settentrionali ; perciochc alhora c 
maggiore attài quello arco diurno, che fa fopra l’Orizonte, 
•che’1 notturna, oc coli alhora, fono i dì maggiori , clic le notri. 
■Ma, quando uicne nel primo punto di Ariete, ò di Libra, que- 
dio tal arco,chc fà alhora è eguale quello, che è fopra l’Orizon 
Xe con quel , che fà fotto , oc coli è il dì egual con la notte ; & 
per quello trottiamo due Equinortrj nell’anno ; l’uno e à gli 
.undici di Marzo, & l’altro a’ tredici di Settembre. Etnicdc- 
-fiinaincntc notiamo due Solilitrj , 8e fappiatc, che Solflitro 
•«tuoi dire quel punto, nelquale, dando il Sole , pare , che non 
•fi accodi, ne difeodi piu del nodro Zenit, Se da quel punto co* 
anincia à declinare, hor accodandoli al nodro Zenit, hor di* 
Scodandoli . L’uno di quedi Salditi) è a* dodcci di Dicembre 
-edmunamente, quando il Sole comincia à ritornar à noi , ci t* 
condando il nodro Zenit. Et l’altro Solditiocà gli undcci di 
piugno,dalqualc comincia à imitarli il Sole ucrfo Mczodì. 
Et il primo di quedi fi chiama ucrnalc , perche alhora cornili - 
eia il uerno, & i giorni fono bretii. Se le notri lunghe. Et 
Sappiate ancoraché da quedo cominciano à crcfcerc i giorni, 
fino il Solilitio cdiuale,checfinoildìdiSan Barnaba, poi co- 
minciano à diferefe ere . In quedo Solditio il maggior dì, Che 
habbiamo in queda città , c poco manco di quattordeci tiare 
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equinottiali,«Sc due terzi . etr.. Partili, che burliate, poi ch« 
chiamatele liore, hore equinottiali. van. Scuoi fapcfte ciò, 
che fia hora, io fon certo, che non dirette quello, ma perche il 
Tappiate bene , bifogna intender quel, che dico . H o r. a , fe- 
condo clic affermano gli Aftrologhi, & certo c cofi, c un certo 
tempo, nclqualc afccndcno quindcci gradi guittamente dal 
cerchio maggiore.che difopra ho detto,chiamato Equinottia- 
le, Se per quetto chiamiamo le hore equinottiali , o fecondo, 
che i uolgari tengono, hora diciamo, che Ha la uigcfiinaquaw 
ta parte d'un di naturale. Et.per il cerchio chiamato Equinot* 
tialc, gli Aftrologhi mifurano le afeenfìoni di tutti i fegni, 
che cil tempo, che tardano in attendere, & in dittcndere per 
l’Orizontc. Et Tappiate, che fempre in ogni di dell'anno n« 
feono Tei fegni, Se altri Tei ogni notte ; Se, fecondo , che alcuni 
ettono in piu, ò in manco tempo , fi cagiona il crettimcnto, ò 
dittrettimento de* di , & anco delle notti . etr.. Piu mi di* 
fpiace quetto, che di te, che quel, che diecfte delle hore}pei> 
cioche ui contradite noi fletto à quel , che haucte detto . Per* 
ciochc difopra mi elicette, chc’l cerchio Zodiaco è diuifo in dop 
deci parti cgudli, chiamate fegni . Et diecfte ancora, che attui 
ni giorni erano lunghi. Se altri breui. Se che il limile era delle 
notti. Et hora dite, che in ogni dì di quelli nafeono Tei fegni. 
Se nelle notti altrettanti . Et quetto non è posfibilc , che polla 
fucccdcrc, fe non nel dì, che chiamiamo Equinottialc j poiché, 
come uoi fapctc bene, tutti i fegni fono eguali. Etperque* 
fto ne’ giorni piu breui, nemeno nelle notti breue ,non po £> 
fono nafeere fei fegni, come uoi dite. van. Voi liete in grani 
de errore , perche ancora , che tutti i fegni fiano d’una mifura 
fletta, pur ci fono alcuni, che tardano piu à nafeere, che gli al* 
tri ; percioche alcuni nafeono dritti,& quelli uanno al lor Po- 
nente per trauerfo, Se altri nafeono di traucrfo,& uanno drit- 
ti al lor Ponente , Se quelli tardano piu à nafeere , che quelli, 
che non nafeono di trauerfo. Laqualcofa uoi potete uedera 
chiaro per quetto cilcmpio. Confideremo, che ci fia un gran 
monte qui dauantinoi,& che tre lancie ardendo attendano 
per quello, la prima dritta, la feconda di trauerfo, & la terza 
in obliquo jdico, che, ancorché in tutto non andattè quella 
dritta, ne in tutto llorta quella, che attende per trauerfo, ap* 
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pari rcbbe qui, & quella, che afccnde dritta, moli rara prima il 
capo, poi l’ha Ila, oc Cubito la punta . Ma la lancia, che ho det- 
to, che afccnde i n obliquo, piu tardarà à afccndcrc, che quella , 
chi: uà di traucrfo, & manco, che quella, cheafccndc dritta . Et 

S tuello mcdelìmo occorre a’ fcgni ; pcrciochc ’ quelli de’ giorni 
ella fiate, furgono tutti dritti, & quelli delle notti di fiate fur 
gono obliqui; benché fia ucro,che tanti fegni nafcono in que- 
lle notti, come in quefii dì. Et il contrario fuccede ne’ giorni 
di uerno,& anco nelle notti ;perciochci fcgni del dì nafcono 
in obliquo, & i fegni della notte afeendeno rettameli te;& per 
n. : -i mi “** notte lunga. Mai fcgni, che 

uando i giorni, & le not* 
eno egualmente, & Han- 
no di cópagnia al lor Ponente , pcrlaqual cofa quelli giorni, & 
quelle notti fono eguali . Et, accioche meglio intendiate que 
Ito, uoglio far qui una tauola , ncllaqualc uedcrcte chiaro l’a- 
feenfione d'ogni legno. Cioè, con quanti gradi della Equi- 
nottialc afcendaperl’Orizonte. Et quella tauola de fcgni 
uoglio fare alla larghezza di quella noflracittà,doucilPolo 
fi lena Copra TOrizontc trenta fette gradi, & trenta fette mi- 
nuti . Ncllaqualc uederete ancora , con che hore , & minuti 
afeenda ogni fegno, nella medefima cleuatione . Nel che , fe- 
guo le regole, & tauole di Alfonfo Re di Spagna . 
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È t r. Vi prego fiate contento dirmi,poi che di quello fon fo*> 
disiano, da che cofa procede lo cedisfi del Sole. van. Per 
quello Infogna, che Tappiate, die, coli come la lunghezza del 
cerchio Zodiaco, è partita in dodeci parti eguali, che chiamia- 
mo fegni, coli la lunghezza di quello cerchio e partita egual». 
mente in dodici altre parti, che li chiamano euagozoni , ò gra-; 
di di latitudine del Zodiaco. Et le piu di quelle parti, ch’io 
dicodi quella larghezza, liauetc da intendere appretto la Lu- 
na, «Se il Sole, pailano permezo la larghezza. Se la Lunad, 
nella ecclittica, per douc il Sole fi mone, ò appretto quella, ma 
Infogna ,chc intcndiatc,che fia in certi termini. Se fucccdcin* 
ficnic con quello cilcr in congiuntionc col Sole, òap pie ilo j 
in tal calo ella s’interpone fra la nollra uitta, & il Sole, onde lì 
caufalaoccultationedc’raggi folari,che chiamiamo ccclisll 
del Sole, auegna chc’l Sole non perde mai la Tua luce . Laqual 
cofa fi prona eflcr coll . Perciochc alcuni ueggono quello 
ccclisfi,& ad altri e ignoto. Et coli affermano tutti gli Àllro- 
loghi , che lo ccclisfi Solare non può cttcr uniucrfalc in tuttti 
la terra ; per cagione, che fono molto dillinte qucllediuerfità 
degliafpctti. Et ancora , perche il corpo Solare e maggiore, 
che’l Lunare, «Se però la Luna non può coprire del tutto à gli 
habitadori della terra la rotondità, & luce del Sole. Et Tap- 
piate ancora, chc’l Sole alcune uoltc fi ecclillà del tutto , & al* 
tre in parte . Et perche quella materia e molto importante,& 
fottile, Se il tempo non uuol, che ci fermiamo tanto, ui uoglio 
dire brcucmcntc la cagione di quello, di modo, clic l’intcndia* 
te. Et però dcucte fapcrc, che, come disopra ho detto, quello 
ecclisii del Sole fi cagiona per la intcrpofitionc della Luna, fra 
la nollra *iifbt,'& il Sole . Adunque, fe al tempo di quella in* 
terpofitione,noi iinaginasfimo una linea , che tieni ile fuori de? 
nollri occhi, Scchequella tale patta ile per aulendoci centri 
del Sole, Se della Luna,alhora ci priuarebbe la Luna totalmen 
te della luce del Sole , Se quello, pcrchela Luna ha il diametro 
uifualc alquanto maggiore, che’l Sole . Et, fe in limile fito di 
quello lajLunanonlaccflc il fuocentro nella deua linea , ma 
quali apprettò quella in debita proportionc,alhoraccclittà- 
rebbe patite del Sola jrilqual Sol* per lìiltr3',£Ì darebbe la Tua 
luce, &io4cdisfi non potrebbe ettèr totale. Et fecondo, cfyc 
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è maggiore, ò, minore quella diflanza del centro limare di cTet 
ta linea uifuale, farebbe maggiore , ò minore quella parte tlel 
Sole, che c eccliflata. Et dcucte Papere, che la> prima parte; 
thefi cccli Ha del Sole è l'Occidentale, & per quella comincia 
poi à render la luce, quando lo ccclisfi è totale, &.fccondo,ch« 
la Lunacamina, fiuedepiu del Sole , fin che tuttala Luna è 
pallata, &cofi poi fi uede tutto’l Sole. Et ancora dcucte fa» 
pere, che, fc quella congiuntione c fotto la terra, noi non ne* 
acremo lo ccclifsi,& Gira apparente ad altri . etr.j IFilofofi 
dicono cfler il Sole maggiore, che la terra , laqual cofa io non 
credo, percioche non mi pare maggiore, che una rotella; uor- 
reiintcnder la uoftra opinione. van. Vero c, che apprefio 
il uolgo quella è tenuta per una baia; percioche, come il Sole 
c sì lontano da noi , dicono cifcr picciolo, c (Tendo grandi sfimo. 
Maio prouerò per ragione certa, «Se nera, che’l Sole c aliai 
maggiore, che la terra. Et,pcrclicr cofa lunga , non uoglio 
peri Puoi ccclisfi, & rcgulationi moflrarlo del modo, che lo 
tratta Tolomeo, perche non lo potranno intender, quelliichc 
non fanno Allrologia, ma per un’altra uia piu fàcile tratterò 
Ogni cofa. eti. Voimi farete fàuorcà dirmi ciò, di modo* 
Che l’intenda, van. Per forza bifogna,chc’l Sole fia maggio* 
re, ò minore, che la terra, ò eguale . Adunque,fc io prouo non 
ellcr eguale con la terra, ne manco minore, deliramente potrò 
affermare, clic fia maggiore, et*.. Per forza bifogna, che lià 
lina di quelle cofc,& io uc’l concedo. van. Se il Sole folle 
eguale con la terra, l’ombra , che fa la sù , quando uà , & corre 
fotto la terra , farebbe tilidroides , che uuol dire figura roton* 
da ; laqual crefcc egualmente, & c puntata in sù,comc pigna; 
per laqual cofa non fidamente la Luna, ma gli altri Pianeti, & 
Stelle fi flc del fermamente , fi ofeurarebbeno , 8c la Luna fa* 
rebbe ccclilfiira tutta la notte, ò la maggior parte di quella, il- 4 
chenonueggiamomai in tempo alcuno . Adunque daque* 
(lofi comprende, che’l Sole none eguale con la terra. Anco* 
ra,fe il Sole foffe minore, che la terra, quando corre fotto di 
hoi, formarebbe l’ombra, che i Greci chiamano turboides,ò 
taloroidcs , che uuol dire, che comincia in punta ,&fmifce 
in larghezza, quafi come trombetta ; & quella e certo, clic fi 
«largarcbbc tanto., che quafi non batterebbe fine * & oficura* 
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irebbe tutte le Stclle,& i Pianeti; per laqual cofa fi uede chiaro^ 
che non ó minore, chela terra . Adunque,feil Sole non c egua- 
le alla terra,ne manco minore , è chiaro , che fia maggiore » il * 

a ualc fa un’ombra, che i Greci chiamano conoiden , che uuol 
ire figura , che comincia larga , & finifee in punta , come pi- 
gna , ò piramide , & quella ombra non palla dal cerchio 
di Mercurio ; di modo, che nelTun Pianeta, che fia fopra 
Mercurio, non fi può ofeurare per il trappalTamcnto del* 
la terra, ne Mercurio manco, che mai non può trappafla* 
re il Sole; pcrcioche qui fola la Luna fi può ecclifiare per il tra- 
paffamento della terra, & di quello ecdifle trattarò di qua 
aitanti . La Luna c piu balla , che niun’alcro , & è polla uicina 
all’Etere , & anco all’aria ; per laqual cofa ha il filo cerchio si 
breue, che in uen ti fette dì, & otto hore palla il Zodiaco. Et 
uoglio prouarlo in quello modo > che , fe ella folle il primo dì 
nella prima parte di Ariete, irnienti fette dì, & otto hore ri* 
tornarebbe alla medefima parte di Ariete ; &, come in quello 
mezo fi c mollo innanzi il Solc,non lo troua li, 8c tarda in ar* 
riuarlo , fecondo mezo ilmouimcnto,duedì,<Sc cinque hore, 
& li fi fa un’altra noi ta la congiuntone meza,& coli dall’una 
congiuntone all’altra tarda ucntinoue dì, & dodici hore , & 
quaranta quattro minuti giulli .etr. Ho intefo, & mi pia* 
ce quel, che hauctc detto; ma di grata ^toglietemi un dub* 
bio , che mi fi Ilare molto ambiguo ; ciò c, perche colà il Sole 
tarda piu i palla r alcuni fegni , che altri i Pcrcioche à mio giu 
dicio de cllère per una di tre cofe > ciò è, che’l Sole corre in uno 

E iu , che in altro , ò che ritorna indietro , ò che non fi inoue » 
qual cofa non può cllère, ne io l’intendo, van. Per folu* 
tione di quello uollro dubbio, bifogna, che intendiate ,che 
l’orbe, che porta il Sole è in una parte piu propinquo alla no* 
lira terra , & in altra è piu rimoto ; & quello proccde,pcrche 
il fuo centro di ftà di quella nollra terra. Et nel modo,ch*?l 
cerchio del Zodiaco ediuifo in dodici fogni, coli deucte noi 
Signor mio intender , che imaginiamo dodici linee , che efea* 
no fuori del centro della nollra terra-, 6c fi diflcndano fia al 
Zodiaco à' principi) de fegni. Et, perche meglio intendiate 
qnellojimaginate una figura , laquale habbia in mezo la ter* 
w , & il Zodiaco, che fi difcolli da detta terra egualmente da 
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ogni banda, & che’l cerchio del Sole (la fuori del mezo; & che 
detta figura habbia dodici linee, che efeauo fuori della terra i 
che lo diuidano egualmente per mifura , per il cerchio del So- 
ie. Adunque, fcconlìderatc quella figura , prima uedcrcte, 
che’l cerchio del Sole è diuifo in dodici parti eguali ; & ancora 
uederctc , clic quella parte di quello cerchio , che i fotto Ge» 
mini , c piu di Haute dalla terra , che Sagittario fuo oppolìto ; 
& che contiene maggior arco, che la parte di Sagittario . Et 

J >cr quello ordinariamente il Sole fuoltardarin Gemini qua* 
i trentadue di, & in Sagittario ucnti otto . Per laqualcofa gli 
ÀHrologhi dilTcro, che è piu prcflo , & piu ucloce il moni* 
mento del Soleper la parte inferiore alni differente, che per 
la parte Atpcriorc Aia ; coinè in una parte, clic fà maggiori 
angoli aliai, che in altra,& medelìniamcnte guadagna lcpro- 
portioni molto maggiori , del cerchio Zodiaco . et r. . Mi fà» 
felle gran fattore à dirmi la cagione,di doue procede , che quel 
la luce, & chiarezza , che ueggiamo nella Luna alcune uolte 
crcfcc ,& altre feema i v a n. Molti furono quelli , i quali 
dilTcro ,chc la Luna da fc lidia haucita luce, ma efsi non nan* 
no ragione > percioche ueggiamo , che la Luna perde tutta la 
fua luce,quando A eccitila ; & però i FilofoA piu fatti afferma- 
no , che la Luna ricette quella luce dal Solc,& chc,fccondo che 
fi accolla, ò difcolla da quello, coli ci dimollri maggiore, ò 
minor luce. Et la maggior luce, che ci dimollri c quanto è 
nella oppolìtione col Sole, che alhora chiamano piena, ò in 
tondo . Aucgna che in quanto à quella , che ella ricetta , mag- 
gior luce ha,quàdo c in cogiuntionc col Sole , ancorché ricetta 
quella luce per la parte Atperiorc, & la parte inferiore ticrfd 
noi rimati tutta ofcura,& per quello non la ueggiamo. Et, 
quando poi A ni decollando dal Sole , uà fcoprcndo à poco à 

E oco la fua luce, & A mollra ,come un corno , & però i Greci 
i chiamano alhora emonoides, che iiitol dire d’un di; & quan 
to A difcolla piu dal Sole ha piu luce ; di modo , che all’ot tauo 
die chiamata dicotornos , & e partita per mezo. Et fappiate, 
che tanto quanto piu difeende in giù il luo fplendorc, tanto uà 
in su l’ombra fua ;& tanto quanto il fuofplcndore uà in su, 
tanto uien in giù l’ombra fua . Et dal fettimo Anal decimo 
quarto di, c chiamata amphitrios, percioche nel decimoquar» 
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to di è partita dal Sole . Laqual colà lì p ru'oua coG, chc,quan* 
fio il Sole e Torto la noftra terra, & la Luna e fopra, tutta quel» 
l’ombra Tua uà in sù, & il Tuo fplcndorc uiene giù ; & alhora i 
chiamata panTclinos,cheuuoldire piena,òchcha Tatto il torà 
alo . Poi comincia ad accodarli al Sole, & per quello diTccnde 
l'ombra , & uà sù lo Tplcndore , & , quando Tccma fi chiama 
amphitrios,chcuuol dire diTcreTcentc. Poi fi chiama dicoto» 
mos, & in ultimo ancora inonoides . tu. Mi chiamo Todif* 
latto di quel, che hauctc dctto;ma,poi che hauete trattato, co- 
me fi cagiona Tecclisfi del Sole, & perche coTa fiano maggiori 
alcuni,cnc altri, ui prego fiate contento di finir di dire dello 
«celisi! della Luna. van. Sappia tc,chc,cofi come ui ho dee* 
to, che lo ecclifsi del Sole fi cagiona, quando la Luna s’intcr» 
pone Tra la nollra uilla , & il corpo Tolare,cofi bora deucce 
intendere, che quello ccclisfi della Luna,naTce per un’altra in- 
terpolinone, che Tucccde in quello modo . Ogni uolta, che la 
Luna uicn inoppolitionealSolc,& chcinfiemc c nella cedi tr 
tica ,ò appretto Tra certi termini riabiliti da gli Aftrologhtj 
in tal calo il diametro dcirombra,chc naTce dal corpo della ter- 
ra, cade dritto Topra il corpo della Luna, & come la Luna non 
ha luce alcuna di Te ftefia, eccetto quella, che’l Sole le dà,& 
come, eflendo in tal fito i raggi del Sole non pofibno uenirc à 
lei , in tal caTo manca la Tua luce, & lo Tplcndore, & fi rella mef* 
(a nell'ombra della terra, & in quello modo uiene poi à patire 
lo ecclisfi . Et Tappiate, che, Tccondo ch’è la ditlanza della Lu- 
na, quando è nella uera oppofitionc col Sole alla linea ccclittè 
fa coli, ò entra piu, ò manco nell’ombra.quindi procede, che, 
Tee alcuna di danza difeoda è ecclidàta manco ,& mentre è 
piu apprclTo fi ecclidà piu; & quedo ecclisfi c generale' à tutti 
jquelli, che potranno uedere quel corpo della Luna; pcrcioche 
fiuti la uederanno oTcura ,<ScTcnza luce alcuna , laqual colà 
non ueggiamo nel Sole. Et notate, che Te al tempo ad tondo 
la Lume in gran didanza della ecclittica appartata , alhora 
detta ombra non le arriua, & non patiTce ecclisfi alcuno . Et 
quella è la cagione, perche in tutti i mefi la Luna non patiTcc 
ecclisfi . Et lappiate ancora, che Tempre quedo eccliTsi della 
Luna,coinincia à farti per la.p^fte Orientale del corpo di quei. 
J#. Et, Te lo ccclisfi Tuo Tuccede di giorno, non fi può ucdcrc. 
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fÉ T r.. Ho intcfo quello ,ma ditemi di grafia, da che cofa pro- 
cede l’ombra, che èinmczo della Luna .òche cofa c? van. 
Ancorché il corpo della Luna naturalmente Ha ofcuro.pur in 
molte parti fue c chiaro .come lo fpccchio , & in altra roggi* 
nofo , & doue c lucida , & chiara , rifplende co’ raggi del Sole, 
che riflettali» in quella. Et le altre parti fue, che hodetto cller 
rugginofe fono ofcurejpcrcioche , fc non c in cofa lucida .non 
può rendere fplendorc cofa alcuna.ancorchc fia illuminata dal 
raggio del Sole . Et habbiamo l’elTempio di queflo nello fpec* 
chio 3 pcrcioche , fc nella luce dello fpccchio batte il Sole ca- 
giona grandifsiino fplendorc , & quali il fuo modellino efl'et* 
to, al manco nella noftra rulla; Se uoltandolo dall’altra banda 
che non e lucida .anchor che gli dia il Sole non fi uede fplcn- 
dort alcuno . Lafcio le opinioni di alcuni, che diiTcro.chc qnc* 
fto procederla per elTcrconcaua la Luna ,& altre limili à 
quellc.pcrche fono fciocchc.cSc frlfe,& li perdcrcb* 
bc il tempo. Et, perche hoggi habbiamo fàt- i 

- to maggior corfo, che mai,pcrelTcrelnn » 

ga la materia.ui prego fiate contcn 
to , che la lafciamo, & che an» 
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DELLA NATVRAL FILOSOFIA 

DI alfonso di fonte, 

P1AL060 (LV1N T O, 



1NTER.I.OCYT0M, VAND ALIO , ET ETAVSCO. 






m 



Y A N D A l I O, 




O n hauete di che dolcru i Signor Etnifco , poi 
che noi Hello ili ficte pagato aitanti tratto. Ma, 
parlando da uero,certo l’indifpofitione mia, 
caufatamidaun catarrone (lata cagione della 
mia tardità. Ma poi, che negno, come fi dice, 
non uegno tardi, e tu. lo mi ritrouo sì con- 
tento Signor Vandalio per hauermi pagato noi si bene, de 
auanti tratta , che bi fogna rebbe allargar la mia pofsibilità, de 
ampliare la munita , per (contare alcuna parte del gran debi- 
to , & obligo , chehooon eflonoi >dc quindi nafte , che non 
mi refta piu libertà , che approuare <jnel,chc uoi farete, co- 
me cofa, che eia migliore, de che non fi può, ne de arguire, 
V a n . Certo , fecondo , che mi ritrouo falli dito dal male.tnt- 
te quelle lufinghe mi bifognano . Ma lafciamo quelle parole, 
& leguitate la materia nollra,perciochecredo,chc hoggi hab* 
biamobene,in che occuparci, età. Poiché fon fodisfàtto 
à pieno dell’Etere , de ddraltrecofé,chc in -quello fono,ui pre* 
go , che fiate contento dirmi -delle cofe , che fi generano nel* 
l’aria . v a n . Molte cofe fi generano neiraria j come fono i 
ucnti ,i nembi ; de altre colie di acqua, come le nuuolc,la 
pioggia , la neue , de grandini , -de l'arco celelle , chiamato 
Iri ; de moire cofe di fuoco , come i Elimini , i tuoni ,i lampi , 
& le Comete j delle quali tutte cofe uoglio trattare per or» 
dine. Età ciò ucnendo dico , che uento c aria , che fi rououc 
impetuofamente uerfo alcuna banda con uelocità .ITU. 
Auanti che pafsiatcjmi oltra uorrei , che diceilc , da che cola 
procede , che qucll’aru moua sì impctuofiuncntc in un texn- 
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po dell’anno piu, che in altro, van. Democrito dice, che 
l’aria c una certa cofa , che riceue i uapori dell’acqua , Se della 
terra , & che fuccede , che alcune cofe minute fi congiungono 
inficine nella piu flrctta parte dell aria, & l’uno fpinge l'altro, 
& cofi fi mone l’aria fin che l'uno lafcia di fpinger l'altro . La* 

2 ual colà uoglio io prouare con quello eflèmpio, che , quan* 
o per una ftrada uà poca gente bcnc,& commodaincntc tut- 
ti ui padano . Ma , fe molti fi riducono in quella , non poten- 
do tutti (lare fi fpingono , Se urtano l’un l'altro , & con gran* 
de impeto quelli , clic fono dietro fpingono aitanti i primi , & 
gli gettano fuor della llrada, fin che non ci fia alcuno, che 
Ipinga . Et quella opinione feguono molti . Ma io potrò ben 
prouare ellcr falfa . Pcrcioche , quando la nebbia , molte cofe 
minute fi congiungono infieme,& fanno l’aria ofcura,& 
fpeda ; Se in ncdìin tempo trottiamo , che fpiri manco il ucn* 
todi Ponente, come, quando fa nebbia. Altri dicono, che 
quello ucnto fi la peri grandi mouimcnti dell’ondedel mare. 
Et lappiate, che nella (late, poiché il Sole cito à monte, ri* 
man gran caldo fin’à notte, ilquale tira afe tutta l’humidità 
della terra ,& dell’acqua, Se da quello procede il uento. Et 
nell’Autunno non fi (anno quelli uenti, che dico , per la lec* 
chezza del tempo, ne manco nel ucrno per cagione del fred* 
do . età. Balla , quel , che mi hauetc detto de’ uenti com* 
mani ; ma hora , fe ui piace , batterci à caro , che mi dtcelle de 
gli altri uenti delle regioni, v a n. In molti autori trono fcrit- 
to alcuni uenti , che prendono i nomi de’ paefi; fi cornei Lati* 
ni chiamarono la Tramontana uento Gallico , perche foffìa- 
ua ucrfo la Gallia , che c hoggi la Francia . Et i Greci nomina- 
rono ancora efsi il uento Vu 1 turno Elcfpontiaco ; pcrcioche 
con quello nauigattano da Elcfponto in Grecia, & O ratio 
Poeta chiama il uento Coro lapis, perche con quello natti- 
gauano quelli , che partiuano di Puglia per Egitto , Se gli die* 
de quello nome da un Promontorio , che din Puglia ,chia* 
maro Iapigio,& anco Salen tino . Et in quello modo trouarc- 
te in molti autori altri nomi di uenti prefi da ditterfe regioni. 
età. Dite hora , fe ui piace la proprietà de gli elementi > per- 
eiochc hauetc detto , che l’aria c humida, Se calda ; Se hora di* 
te,chc’l uento è aria, che in alcuna banda fi mouc con impero; 
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dallaqual co fa fi comprende, tbc o£ni ucnto .òhumido , dc'cal* 
do. Adii nque,eirendo quello col», perche cofa dicono , de afi* 
fermano tutti, elici ucnti Settentrionali fono freddi , Sa fec** 
chi * dichiaratemi Quello, v a n. Nefliina cofa fi conucrtc piu. 
predo in altra,chc l’ari.i;pcrcioche fiede fra due elementi mol- 
to contrarrj , uno caldo,& l’altro freddo, de fobico l’aria fi con» 
ucrte nella qualità loro.Et per quello, quando capprcflo In- 
terra, prende La qualità della terra.Et però qual e la parte della 
terra , di douc uicne , tal e il ucnto ; <5c, quando mene d’Orien-» 
te, perche quella regione è calda, & fecca , è il ucnto caldo, de 
fecco.Et, perche la regione di Ponente è fredda , «Se fecca , però* 
il ucnto , che di là uicne è freddo , de fecco . Et ancora , perche 
ledueeflrcmitd della terra fono hunndc,& fredde, i uenti , 
che di là uengono hanno quella proprietà . tu. In quello 
mi pare, che uoi riprouiatclacomniuncopinionc.Laqualec, 
clic l'Ollro ucnto di Mczodi clnunido, «Se caldo, Se che Borea 
Dento di Settentrione e freddo, de fecco. van. Ancorche/io • 
uenafee l’Ollro ila parte fredda, & h umida, pure, quando 
uicne à noi,pcrchc palli per mezo la torrida Zona, laquale e 
molto cocente, fi fcalda,cr quando arriua à quello angulo del- 
la terra ,doue noi habitiamo , arriua con pioggia ,& nembi ; 
dal clic comprendiamo noi, clic e caldo , & Inunido . Et di Boa» 
rea intendo il mcdclìmo, pcrciochc,fc bene humido,dc cal- 
do , douc nafee , pur, perche quando uicne uerfo noi palla per 
luoghi freddi, all’arriuar qui, arriua freddo, et perche dilegua Fa» 
ria lòfca, de fgombra il ciclo di nuuolc, lo' chiamiamo lecco, 
tu. Se come noi dite un ucnto e humido , dite, da che co* 
fa procede , che , quando tira ucnto, fe non pioue la terra,; 
de i drappi bagnati , che fpcflo le donne dillcndcno,al Sole, et 
gli alberi, de le piante fi afeiugano? v an, 11 ucnto, che e cal* 
do , de fccco,comc Borea, cagiona col filo calore la fccchczza , 
che uoi dite .Et non e da marauigliare ,chc quello, de l'altro- 
ucnto, che dicocagionino quella fccchczza.Ma, per compia 
cerili uoglio dami un'altra ragione nera , tratta di Filofoha . 
Ncllunacofa può perire al inondo., uc meno i corpi, che co« 
me erede iluolgoda fellcsfi fi dillruggono jpcrciochc, cllen 
do formati degli elementi , è forza,chc ritornino in qu^lli,cò» 
ncr tendo li l’uno inl'altro.Ec però l'acqui , che è fopra U ter». 
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m,5c ncldrappo,& nell’albero, quando l'aria la tocca lì conuer 
te in aria;& cometa terra, & il drappo fonofccchi rimango* 
no coir {cechi, et re. Mi piace quel .che hauete detto de’ uen 
ti.Mauorrei,chc mi diccilc bora , da che procede il turbine } 
rioc quel ucnto, che noi ueggiamo girarti intorno mou cedo 
la polucre della terra ,& clic uà in fù# van. Quello potete 
noi conofcere chiaro per le onde del ma re jperciochc noi uc« 
dete dette onde , che percuotcno , & s’alzano fu 1 lito del ma- 
re , quando non trottano cofa , che lor contralli,ò impedifea. 
Ma,fc dette onde percuotcno in alcuno fcogUo per il gran col 
po,che danno , lì ritirano poi in dietro , & giranointorno, co 
me turbine, ò gorgo di ucnto , & quando il uento non trotta 
chi lo contraili , palla di lungo , & uà dritto > ma, quando tro 
uà contrailo di alcun monte,ò di qualche altro uento contra* 
rio, fi gira intorno, & fi fa gorgo,comc l’acqua, & il turbine, 
coli detto da noi per la uocc Latina turbo . Et , fc dura lungo 
tempo quella battaglia , fi conucrtc in fuoco.Et , fc quel , che 
ho detto , ui bada ritorno quella materia ucrrò alle altre cofe 
dell’acqua, che fi generano nell’aria, et a. Mi chiamo fodif* 
fatto paflàccoltra. van. Molte fono quelle cofe, dallcquali 
fi genera la pioggia ; pcrcioche molte uolte c un ccrro fumo 
htun ido fpclTo , che efee fuori dal gran uapore della terra , & 
dell’acqua , & afeendendo fi fa in minute gocciolc,& fcpiu in 
fu alcedcjfi fà gocciole grolle, le quali poi cadendo giù fanno la 
pioggia > Se altre uolte l’aria, per cagione del freddo dell’acqua 
& della terra , fi condcnfa , Se fi cangia in fodanza di acqua.ct 
e (Tendo coli denfa,& fpciTt la chiamiamo mutola . E , quando 
la toccano i raggi del Sole, fpczzano,cdiuidcno l’ima cofa dal 
l’altra ; & c (Tendo il Sole lontano da noi^ct la nuuolaanch’cflà 
lontana dal Solcj Se da noi,ci par.chc diano apprcdo.onde for 
mano una certa cofa.chc ha fomiglianza di arco per curila rfi; 
come un femicerchio;& quel, clic di quello fi uede tien un 
non sò che delle delle , che riluce. Se fplcnde. Et quel, clic è di 
uapori ofcuri,c tcnebrofo , Se medciimamcntc della congiun* 
tionc di quedi, prende mczanocolorc,<Scanco, douenlp ten- 
de prende dinerfi colori,fecódo che fono piu,ò manco gli huj 
mo ri . Altri dicono.chc l’Arco non è follanza , ma imagine 
del Solc jpcrche ogni imagine c fomiglianza di quella , che ri* 
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C refcnta.e perche il Sole e ri todo,pare, che FArco habbia cofi 
figura fua.Et,che cofi come l’Arco non c foltanzavch’c colà, 
che ftà da per le , ma imagine di foflanza , cofi in elio non c* <è 
colore alcu no, ma una lomiglianza di colore ;& che, fecon* 
do la fpclTezza della nuuola, nella quale ci appar l’imagine del 
Sole, ci paiono iraagini didiuerfi colori. Altri diltaro,che 
l’Arco non era altra cofa , che una nuuola foda , Se lucida, che 
haucua quattro colori prefi dai quattro elementi > ciò è dal 
fuoco il color rollo , dall'aria l’azzurro. Se dall’acqua il sballo, 
& da gli alberi , 8e dalle piante della terra il uerdc. Quelto Ar- 
co di inoltra molte, <Sc diuerfe cofe , fe è in diuerfi luoghi . Per* 
ciochc , fe parte da Mezodi, porta feco forza d’acqua,& dimo- 
flra, che c’è gran copia d’acqua nell'aria. Sefiucdc di ucrlb 
Ponente tonerà ,& pioucrà poco. Sedi uerfo Lcuantcall’im- 
brunirfi del di fi fcopre,promette,che’l di feguentc farà chiaro, 
e fcreno . Et intorno quello diflc Arillotile , che l’Arco fi può 
fare in ogni bora del di , pattato lo Equinottio dell’Autunno, 
cheèdel mefe di Settembre ; & di Hate non fi ta,fcnon la ma* 
tina , Se la fera . Et rende per ragione , che di Hate fù l’hora di 
Mezodi il Sole c molto caldo , per laqualco là fupera lenuuo* 
le , 8c cofi l’Arco non può prender la fua effigie nelle nuuolc . 
Et la matina , ò fui tardi , come non le penetra tanto , come 
fa à Mezodi , fi può fare ; pcrcioche il Sole non forma l’Arco, 
fenon quando c contrario alle nuuole. Et, citando breui i 
giorni, le nuuolc fono lontane dal Sole, Se per quella cagio* 
ne fi la à tutte le hore . et k. Se quello Arco c folamente la 
figura del Sole , che ueggiam o nelle nuuole , & il Sole roton* 
do , perche colà non c anch’egli rotondo ì v a n . Cofi come il 
Sole e piu alto aitai, che le nuuole , quando tocca la piu alta 
parte ai quelle, impronta la fua imagine. Et fappiate,chc 
tanto quanto il Sole è piu uicino all’Oriente, ò all’Occidente, 
l’Arco par maggiore, eu. Eltando la Luna fi lucida,che uuol 
dire, che mai non le ueggiamo far Arco alcuno, poiché forma 
il fuo cerchio nell'aria? van. Quando l’aria della notte non 
è troppo ofeura, ne troppo lucente, la tocca la Luna co’ rag* 
gi fuoi. Se però, come la Luna c balta , 8e rotonda , impronta 
nell’aria la figura rotonda. Quello cerchio, anchorche ha cofi, 
come ci pare , pur gli manca molto ) pcrcioche quella tal fo* 
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miglianza di cerchio non e lontana dalla terra, ma la noflra 
uifla s’inganna molto, perche crediamo, che fia apprettò la 
Luna ; pcrciochc l'aria e là fu fottile , che non fi potrebbe fare 
ne formare; pcrcioche le forme non fi poflono fare,fe non ne i 
corpi, chp fiano grofsi, Se fpefsi ; pcrciochc in quelli , che fo- 
no lottili non fi poflono imprimere, ne manco poflono Orare. 
Et , fpefle uoltc il fanno , quando fpirano i ucnti Meridiani * 
per efler l’aria fpeflà . Qirefto cerchio , fe egualmente è fotto 
la Luna,& fi disfa egli lleflò,dimoflra,chc l’aria ctcmpe* 
rata , Se foaue , Se fc rompe in una banda , moflra.chc c c gran 
uento,pcr douefl rompe. Et ancora , fc fi rompe, & fà in 
molti pezzi, i nauiganri afpcttano gran fortuna in mare. Ve» 
defi detto cerchio attorno la Luna di notte. Se in altro tempo 
molto tardi ; pcrciochc la luce del Sole, che c grande l'impcdi* 
fcc.conciofiachc l’aria fi fcalda col Solc,& però fi disfa pretto. 
Ma, come la Luna non ha tanta forza, l'Arco fuofi foflienc 
nell’aria , confcruandofi meglio in quella . Et Ariftotilc à que* 
fio propoflto dice hauer egli ueduto l’Arco ; Se Alcflàndro 
Afrodifeo,cheeundiligeiitifsimo autore dice il medefimo; 
Quelli Archi fi formano di narri colorì; ciò è, quando una 
parte delle nuuolc fono piu grofle , che falere , che non ricce 
ueno i raggi del S ole , ne quelle , che fono manco grotte fiano 
tanto fottili , che del tutto efea fuori di erte il Sole ; Se da que* 
ttadifaguaglianza la luce, & l’ombra fi mefcolano inficine. 
Se fi forma quella marauigliofa figura dell’Arco ; Se lappiate , 
che eflb Arco , 8e i tuoni non fi poflono fare nell’aria , fe non 
quando l'aria c molto foaue , Se non tira gran ucnto . Perciò* 
cnc,cflcndo foaue l’aria, può bene imprimerli ogni figura .Et, 
quàdo tira gran uento,non fi può formar cofa alcuna in quel- 
lo . Et quello potete uoi conofcere per quello eflempio , che 
fé uoi gettate un fallò iu una fontana, fubito detto fallò farà 
cerchio } ma, fe’l gettate in alcun fiume correntc,non farà cer 
chio alcunojpcrcioche l’acqua, che corre turba la figura. Nel- 
l’aria ueggiamo alcune uoltc certe uerghette,lequali nel co- 
lore hanno fomiglianza con l’Arco detto , ma non già con la 
figura. Et quelle ucrghette fono dritte, & fi fanno appreflo 
il Sole in humida nuuola , Se quando fi fanno lafcia di piouc* 
ie. eu. lo ho letto in diuerfe Iltorie ,chc furono uedutt 
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mol ti Soli inficine ; uorrci fapcrc da noi , clic cofa ciò fia , s'e» 
gli è il uero ,ò fc c’inganna la uifla ?van. Se qui appretto uoi 
ci lotterò molte fontane , ò Ragni d’acqua , in ogn’uno d’cfsi 
uederefie la figura del SoIc,& anco della Luna.Adunque,fen- 
do quetto cofi, perche cofa ui marauigliatc, che nelle nuuole, 
clic non fono altro , che acqua , fi ueggano le figure del Sole , 
& della Lunafqucfia figura chiamarono i Greci paratcjio, 
laqualc ha fomiglianza col Sole nella grandezza fittamene 
te, & non ha il fuo calore, percioche fi fa ferma nella nuuola; 
& tante figure fi fanno inficmc di queRe , che dite quante nu 
uole ci fono, ò Ranno appretto il Solc,ò la Luna, atte àrice* 
ucrc la lor figura, ò fomiglianza ; Se in certe concauità di etti 
nu noie fi cagiona quefia imagine. Et uoglio dami un’altro 
ettempio. Se liauetc ueduto certi occhiali ,art'rficiofiracntc 
fatti, co’ quali riguardando ogni cofa , pare , che fiano fci,ò 
otto inficmc , fecondo la fattura dell’occhiale . Et alcune uol* 
te , che fi fuol giuocare con quelli , gettando in terra un giu- 
lio pare mirandolo, che fiano fei ,ò otto,non fapendo indoui- 
nare .cònofcerctc chiaro , clic in qitcRo modo fi pollano ue- 
derclàfu piu Soh, fi come in quefia città furono ueduti da 
tutti molti Soli, l’anno dclxxvt. etr. Mi chiamo fodif* 
fitto de’ ucnti , dite hora delle grandini , & della neue,dache 
cofa fi generano . van. Quando il uaporc, che ho detto, è 
andato in fù , fuccedc , che là fù nell'alto tiraunuento fred- 
do, & fccco jilquale col fuo gran freddo agghiacchia le goc* 
ciolc d’acqua, & le conucrtc in fofianza di pietra , Icqitali 
fono rotonde , & elica do cofi , fi chiamano grandini . Et la ne 
uc fi genera delle gocciole d’acqua grotta, che fi fpcttàno,& 
fi agghiacciano, alianti, che uadano troppo alte. etr. Io 
uc oS°> c fi c * ni tt t * mo£ h Primaucra,&: di Rate alcune uolte 
tempefia, & caggiono grandini*! perche cofi non fiocca la 
ncue anco in quefio tempo , ma di uerno fittamente 1 van. 
11 uaporc di Rate per il gran calore afccnde piu alto ,& men» 
tre, cheafcendc, s’inuolge in quelle gocciole, «Se però ,fii» 
cendofi piu grotte ,6c agghiacciaudofi li cóuerteno in grandi* 
ne . Ma di uerno , cometa terra è circondata di gran freddo.le 
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la (late , da che procede , che là fù nell’aria, nella piu alta par- 
te , che c piu uicina al Sole fa tanto freddo , & ne’ luoghi baffi 
uicini à gli clementi freddi, come fono l’acqua, & la tcrra,mai 
di (fate non fa freddo alcuno i van . Alcuni autori dicono, 
che,disfàccndofi col calore la ncuc delle montagne, fi uicne à 
generare un certo freddo , che corre per que’ luoghi ; perciò» 
che, quando lancuc e disfatta rinfrefea molto piu il tempo, 
che, quando ella dura ; laqual cofa potete prouare uoi, fc cal» 
cate l'ima, & l’altra ncuc. etr.. Vorrei faperc ancora, da che 
nafee , che nelle piu alte montagne piu uicinc al Sole , fà tanto 
freddo , che tutto l’anno ui dura la neue ,& nelle pianure fà 
caldo ? v A n . Quello procede , perche il fuoco non fi può ac» 
pendere , fc non in cofa , che fia molto fpeda , & humida i ma 
l'aria , quanto c piu là su c piu fiottile , & ancora quanto è piu 
bada c piu fpefTa . Et fenza quella uoglio anco dami un’altra 
ragione, laqualc è, che, quando i raggi del Sole batteno nel- 
le pianure , & ne* lati delle montagne, come i raggi nonpof» 
fonopaflare piu alianti, redano là ,<Scfcaldano la terra, col 
uapore , & coli cagionano il caldo ; pcrciochc là rella il uapo» 
re ; & tanto quàto c piu uicino di douc nafee, c tanto piu cal» 
do j & per quella ragione l’aria , che cpiu uicina alla terra, è 
piu calda , & quella , che c piu lontana c piu fredda, e tr. 
Non uoglio edemi piu molcllo intorno quello della grandi- 
ne , & della neue . Ma ui prego fiate contento dirmi la cagio- 
ne delle cofe di fuoco, clic fi generano nell’aria .van. Quello 
ui dirò io uolenticri,& brcucmcntc . Ma prima ui uoglio dire 
lediuerfe opinioni di diuerfi autori intorno il fulmine. Et, 
perche i campi, &i tuoni uengono aitanti il fulmine, dirò di 

S uedi. Deuctc adunque fapere, che, afeendendo, come ho 
etto il uapore, & arriuando alla piu alta parte dell’aria, le 
parti di quedo uapore corrcno luna contra l’altra , come fan» 
no le onde del marc,& coli correndo aitanti fanno quel ramo- 
re del tuono , & paflà in fodanza di fuoco , & coli (1 fa il lam» 
po limile allo fplcndore di fuoco , che noi ueggiamo , quando 
tuona. Et, auegna che quedo lampo fi faccia col roinorcdcl 
tuono , ueggiamo prima il lampo , che fi fenta il tuono , per 
cflèr lanodra uidapiu fiottile, & piu uelocc.che l’audito, 
Laqual cofa pofsiamo prouare noi per quedo elfcmpio , che. 
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fc noi mirate una donna da lontano, clic ftia lattando, & 
battendo i drappi,ucdcrcte,ehc ella quali alhora dà il fecondo 
colpo , quando fc liti te il primo . Per lidie , quando li fa quel 
mouimcnto, che ho detto, delle parti l’ima contra l’altra fi fa 
un rumore , de ffrepito ,che fcafccndcin fù,c, come fulmine; 
ma,fc quello tale difccndc in giù,diuenta factta.Et, quando 
uicncàcofa , che gli contraffi la apre,de fende per mczo,pcr* 
ciochc l’aria ua in sù;ilqualc,comc al ritornare in giù,non tro* 
uando chi lo impcdifcai raccoglici fuochi , che liaucua fparfi* 
Et quella parte dell’aria nollra ha molto humore,de non fi 
puòconucrtireinfuoco,perlaqualcofali fa faetta,che fen- 
de , de non abbrucia . Dalla qual cofa postiamo comprende- 
re , clic’l fulmine , ò faceta non e altroché una parte dcHaria, 
clic uicne con liiria all’improuifo , fin che troua contrailo . Et 
il tuono ancora procede, che le parti dell'aria , correno , come 
ho dcttOjl’una contra l’altra furiofamcntc.Et che il lampo e an 
co una parte dell’aria , che li fa dijfuoco , laqualc rende da fe 
fplendore.Et fappiatc , che la maggior parte de gli autori gra- 
ui,ch’io feguo,affcrmano, che quella factta non è foflanza di 
pietra , come alcuni uolfcro j perciochc,fcfolTedi pietra non 
correrebbe ne in qua, ne in là,comc corre, ne andarebbe in giù. 
Et ancora , quando percuote alcuno, ò perirebbe la carne ,ò 
gli romperebbe le olla. Et , fe ucggiamo,che fpcflo percuote le 
cofcaltc, è, perche, quando difccndc in obliquo troua piu prc* 
fio le cofe altc.Ma uoglio rlirui l’opinione, clic ho detto , di aU 
cuni , che affermarono ,ihe folTc follanzadi pietra , accioche 
la fappiatc anco noi. Diceuano cs fi , clic, quando l’humido 
uaporcafcendc in sù ,aftcndeno inficine con lui alcune cofe, 
clic fono quali foflanza di terra , lequali col calore del Sole fi 
comici teno in follanza di pietra, de clic Hanno nella concaui» 
tà della nuuola fin al tempo , che per alcun cafo detta nuuola 
fi parte ; de che alhora difendendo quella pietra percuote le 
cofe alte. eth.. Poi che in tutto l’anno , de in ogni tempo 
afecnde quello uapore , perche in tutto l’anno non fi fané 
no quelle cofe? va ti. Ancorché fi faccino dal uapore hu- 
mido , clic afecnde , non però fi fa tuono , fin tanto, che 
quel fumo non è afccfo alla piu alta parte dell’aria. Ila 
che fi può prouare con lo eflempio dchnarc , ilquale firao- 
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ue per cagione del uapore.chcafccndc dalla terra del Aio fon» 
do , & per la fua fpeflezza , non fi può fpargere in qua , ne in 
là. Ma, quando quello uapore afeede all’alta parte dell’acqua, 
fpingc le onde à una banda , & à un’altra,& fa fortuna.Et che 
fi cominci nel maggior fondo del mare il posfiamoprouare, 
perciocheueggiamo aitanti la fortuna ,che le onde addormen- 
tano i Dolfini,che,fccondo Plinio , dormcno,& quando detto 
uapore mone le onde, come fi e detto, fi fuegliano , <St uen» 
gono sù , & però, quando i marinari li ueggono fanno cer- 
to , che fi apparecchia fortuna , ilche e , perche già e comincia 
ta nel fondo del mare . Et in quello modo fucccdeanco nell'a- 
ria , che ,fc comincia nel uapore, che è nella parte piu balla 
dell'aria , non può fpingcrlo in qua , ne in là , per la fua fpef- 
fezza ; ma , quando arniia alla piu alta parte dell’aria, lo Ipin 

f e in quà , Se in là , A* per quefto fi fanno i tuoni , & le factte. 

)i ucrno, ancorché l'aria fia piu fpefla ,non ha tanto calore, 
che'l uapore denfo polla afccndcrc bensù,ilqual retta nella 
parte bafla dell'aria , & fi ncnto , & pioggia . Et di fiate, come 
n gran caldo, afccndc fin Ai ,&,moucndofi luna parte contra 
l’altra , fi fanno i tuoni , & le factte. Nell’Autunno , perche è 
freddo , & fccco , non ui e tanto humorc, che polli afeendere, 
ne manco calore, eliclo impcdifca.Ma ci fono altri , che dico- 
no, chc,correndo i ucnti contrarii l’un contra l’altro nell’aria, 
fi fa il tuono , & che una partedcH’aria difccudein giù,laqua* 
le è la faetta . Altri dicono , clic un fottilisfimo ncnto , che ù 
ri nell info nella concauirà delle nuuole,conic quel, che noi 
fentiamoncl neutre, alcune uoltc ribonibare corre per la 
nuuola,& clic detta nuuola à guifa di uesfica fi gonfia , Se che 

S itando quel ncnto uà fuori elee con impeto; &, chc,fc diften 
eingiu, Se troua contralto alcuno, fà la faetta, &, mentre che 
la nuuola è intiera, quel ncnto, che fi fà corre dentro continua 
mente, & è Amile al roinorc , che fa il Buc.quando inugge , Se 
qucfti tuoni pronolticano,che de piouerc.Ma,quàdo la nuuo 
la gonfiando i feop -i i,comc uesfica piena di ucto,fa uno lire 
pito,&romor grande, che, quando gli huomini il fenteno 
hanno paura. Ariftotilc anco dille, che fono diuerfi napoli, 
che della terra efeono alcuni hum idi , & altri fecchi ;&chc 
quelli fecchi per il mouiincnto loro , quando i raggi del Sole 
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gli tocca , fi cangiano in fuoco , & cofi difccndcno leggieri fin 
alla parte dell’aria, & fi fanno fulmine fc predo uengo* 
no in terra,fi fanno factta;& cofi, fecondo clic egli dice, il fui* 
mine, et la faetta fono unacofa medefima, eccetto che l'uno 
e piu uclocc,chc l’altro. 11 fulmine uicnc non fin in terra , & la 
faetta si,& però il fulmine è quali faetta, & la faetta e un po- 
co piu, che't fulmine. Altri dicono, che di fiate ni e gran calo* 
re nell’aria, & chc,quando la nuuola acquofa afccndc in sù,ha 
due contrari} ', cioè, il fuoco, & l’acqua, iquali fi rincontra* 
no inficine , & che da quello procede quel roinore , che hab* 
biamodetto;& che dalla battaglia di quelli due fi cagionanti 
certo fuoco , che alcune uoltc e fulmine , & altre factta.Tuttc 
quelle cofe,chc ho detto,fono diuerfe opinioni della maggior 
parte de gli autori , che fopra il tuono, fulminc,& faetta han* 
no trattato. Lequali tutte fi pollono fare , & fono limili à ue» 
riti , Se io non biafimo alcuna di erte, ucdctcuoi quel, che ui 
parc.Ma di quello , clic fanno le factte in quel , che esfi tocca- 
no , e piu da marauigliarc , che de dimandare ragione natura- 
le,come fi faccia.Pcrciochc chi mai potrà trouar buona ragio* 
ne, quando ucggiamo,chc la faetta fondi.,<3c rompa, & dislacci 
la l’oro, refiido lana la borfa,dou’c ripoftofò che dislaccia i cer. 
chi di ferro , clic hanno le botti , facendo ftar faldo il uino,chc 
non fi fpanda , ancorché fiano rotti i cerchi, & altre cofe ma* 
rauigliofc? eu. Ho intefo pienamente quanto fin’hora ha 
tiete detto.Et però uorrci, che mi dicellc, clic cofa fiano quel* 
le, clic mi paiono Stelle, clic dal ciclo uengonogiù ? van. 
Nclluna buona ragione, non permette, che Stella alcuna ca* 
da dal ciclo', pcrcioche il luogho loro e il fcrmamento,& però 
non poflono cadere . Per laqual cofa dice Seneca , che colui e 
ucramcnte pazzo,ilquale penfa, che le ftclle cadano,ò che pof 
fimo cadere ; pcrcioche , fe cofi forte, ci hauerebbeno di già 
dillrutti ; & non ui e notte alcuna, che non paia,cheelle non 
uengano giù da diuerfe bande, ma in quello fierto luogo le tro 
uiatno noi , douc foglino Ilare; & ninno c,chc dubiti,chc non 
fiano grandi, etr. Di gratia non u’incrcfca dirmi , che cofa 
è quella, che pare , che cada,& che uoli ? van. Quello 
neramente e fuoco;pcrciochc gli occhi nofiri lo approuano, 
ilqualc lì genera nell'aria per la ragione , che ui ho detto , che 
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fi generano i fulmini , ma con minore fòrza ; perciochc ò le 
nuuolc fanno quello effetto, quando, elle fi toccano for* 
te , ò i uapori della terra , che fono atti à quello , & il Sole co* 
fuoi raggi li accende, & fi di fuoco , i quali uapori lì disfanno 
prcflo, per che non hanno buon fondamento, etr. Dite, 
perche quelli fuochi non fi fanno di giorno , potendo farli an 
co di di? v a n. Si fanno anco di giorno , ma, per cagione del- 
lo fplcndore del Sole, poche uoltc lì ueggono di dì ; ma , fc al* 
cuna uolta hanno tanta forza, che auanzi il loro iplcn* 
dorè la chiarezza del Sole, li ueggono ctiandio di giorno, fi co 
me leggiamo , che in molte parti lì fono ucduti,& i nauigand 
tengonojchc quelli fuochi fono fegni di gran tcmpc(la,& for- 
tuna , quando nolano à diuerfe bande ; &,fe à una fola banda 
uola, in quella ci farà gran ucnto ; & quella eia nera ragione, 
perche quelli fuochi li fanno ncU’aria.Ondc nafce,che’l uolgo 
li fuol marauighare , & llupirc molto ; perciochc, quando in 
gran tepcfla li foglino ucdcrc quelli fuochi à guifa di Stcllc,& 
che Hanno in cima l'albero della nauc, ò dell’antenna gli feioc- 
chi nauiganti affermano,chc ueggono Santo Ermo con il tor- 
chio acccfojpcrciochc, quando coli appaiono, lì rompe la tepe 
ila , & cedano i ucnti ; perciochc , fc coli non folli, i fuochi nò 
ccliarcbbeno. Ancora appaiono, come candele su le lancie de? 
cauallieri, lì come furono neduti al tépo dc’nollri maggiori , 
nella guerra di Granata . Et ancora nell’antico tempo dicono 
che Agelip parlando con certe donne, uidc fopra la fua lancia 
una della. Et fecondo clic T.Liuio,& Valerio Maslìmo affer 
mano sù’l Campidoglio di Roma lì uidcro lancie ardenti. Et 
ancorché quedi fuochi cadano non minano torre , ne albero 
alcuno.Fannofi alcune uoltc nelle nuuole,& altre uolte nella 
ria,fi fa tato chiaro il tempo ,chc l’aria lìa contienici! tc à crear 
fuoco; per laqual cofa fpcllc uoltc ucrfo noi non tira ucnto al* 
cimo , & là sù in quella regione tic n’c aliai . Et non ui dcuctc 
marauighare, fc ellèndo l’aria ferena, quelli fuochi uolano uer 
fo noi , poiché alcune uoltc , ctTcndo coli l’aria tuona . Quedi 
fuochi appaiono di diucriì colori,& figli re, & grandezza jpcr* 
cioche, le è gran materia quclla,nclla quale lì acccndcno,pare, 
che fiagran fuoco, & alcune uoltc crefce tanto queda mate* 
ria , che pare , clic tutto’l ciclo arda , hor parendo , che fi ab- - 
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bruci la metà , horla minor parte di quello. Et anco fono le 
figure diuerfe, fecondo che eia materia di quel fuoco ncll’a* 
ria ; percioclie alcune uoltc pare, come corona,& altre come 
Sole, che lena la manna > molte uoltc pare fuoco largo,& ro- 
tondo, & che uà, come antenna, «Se rifplcndcinunluogo,chei 
Greci chiamano finaleficcn. Molte uolre appare in Torma di 
feudo , & anco in forma di traile , & di palla , fi come Plinio 
afferma haucr egli ueduto uno feudo di fuoco , & fi uede in 
molti altri modi. Sono anco diuerfii colori di quelli fuochi j 
pcrciochc fi famigliano col fuoco materiale, che noi habbia- 
ino ; perciochc , fc quello noflro fuoco ha diuerfi colori, fe- 
condo diuerfe materie, ncllcquali fi accende , non e da mara- 
uigliarc , che quel fuoco del cielo habbia ancora diuerfi colori 
per quella ragione flefia. etk. Eflendo cofa naturale del fuo 
coloafccndcrc,&andarin fù, perche cofa quelli fuochi cor 
reno in giù { v a n. Vero e ,che’l fuoco uà in III naturalincn 
te ; ma nondimeno per due cagioni difccndc ; lcquali fono , ò 
perla forza dell’aria , ò feguendo la fua materia. Laqual cofa lì 
prona nella candela accedi, che difeende la fiamma , feguen* 
do la materia , fin che ingiù fi finifee. etr. Hor,chchoin- 
tefo quello uorrei,chcmi dicclle, fiele Comete, ò (Ielle fono 
d'aria,ò di fuoco, òche cofa fiano. van. Si comefin’hora ho 
fatto ui dirò le opinioni di diuerfiautori , che di quello trat*-' 
tarono.Dc’q itali alcuni dittero una cofa piu ridicula,chcucra; 
laqualcè , che,quando un Pianeta fi congiungcua con un'al- 
tro,lo fpatio , che rinuncila fra quelli , per i raggi , che anda 
uano dall’uno aH’altro.chccrcdcuano , che folTc Stellala chia« 
marono Cometa ; ilchc è fallita grande ; perciochc ogni fera 
ueggiamo i pianeti fopra la terra , & con tutti quelli ueggia» 
mo, che paiono le Comete in ciclo. Et e chiaro, che non fi fa 
della congiuntone di esfi Pianeti ; perciochc, fe coli lo fife fpef 
fe uoltc fi farebbeno.perchc fpclTo esfi fi cógiungono inficine; 
& ancora fi disfàrebbeno tolto ; perciochc, quando le llcllc lì 
congiungono,prello fi diparteno;laqual cofa posfiamo prò* 
ilare per gli cedisi! pattati , & perche i Pianeti mai nò efeono 
dal Zodiaco, nelqualc cttendo coli fi uedrebbeno lecomcte.il* 
che nò può ctter,perchc il piu delle uoltc le ueggiamo di ucrfo 
Settcrtionc. Altri dicono, che la Cometa e un certo fuoco del- 
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l’aria, ilqual fi accede della matcria,chc fi accedono quelli,c’ho 
detto, ma in quello fono diffcrcti quelli altri;percioche difeen 
deno giù,& le Comete uanno in sù , & la luce di quelli altri i 
eguale , & quella delle Comete è fpefla i guifa di capelli ; Se 
però dicono alcu ni, che quei fuochi fono Comete. Quelle Co* 
mete fi generano fpcfTo delle parte di Settentrione, perciochc 
quell'aria e piu denfa . Et , perche elle non hanno uia certa, 
però fegueno quella materia atta , & conuenicn te à fuoco ; Se 
tollo , che e fornita la materia , manca il fuoco , Se anco la Co- 
meta . Ma contra quella opinione trouo altre cofe molto di* 
uerfe . Che quel , cnc fi genera neU’aria.fi genera in cofa , che 
fi cangia j adunque , come può durare cofa aldina lungo tem- 
po nell’aria , non eflendo egli mai ficuro,& frolliamola Co* 
meta eflcr Hata fei meli continui fenza mouerfi d'un luogo,Sc 
anco tutto un’anno, fecondo che afferma Giufeppe nelle guer 
re Giudaiche , che flette fopra Gicrufalem i Altri diflcro , che 
la Cometa non era fuoco prcllo,ma opera di natura eterna, & 
che era Stella ; laqualc opinione appreflò me è molto falfa , Se 
ha molte cofe contra . E adunque la prima , che ogni Stella e 
rotonda ,5c la cometa e lunga ; & per quello ninno può uede* 
renna Stella per mezod’un’altra, ma perla Cometa ueggia- 
mo alcune uoltc Stelle . Et anco, fé folle Stella quella tale, fa* 
rebbe Pianeta, ò Stella filfa ; SccfTendo Pianeta femprefta* 
rebbe nel fuo cerchio, Se la Cometa fi uede fpeflo in Setten- 
trione , Se , fe fofTe Stella fifla,ftarebbc fopra la terra ,ò di fot- 
to , Se apparirebbe, quando le altre appaiono . Per la qual co- 
fa io fon d’opinione.Sc credo certo,chc la cometa fia fuoco ge* 
ncrato nell’aria di materia conuenientc à fàr,Sc generar fuoco. 
E t R. . Perche fi ueggono rade uoltc le Comete ? v a n •. Le Co- 
mete fi generano fpefTe uoltc , douc c il Sole , ma, per cagione 
del fuo grande fplendorc,non le ueggiamo . Et fi generano tar 
di di notte ,percioche fi riduce tardi inficine tanta materia di 
fuoco, che bafti à far le Comete. Lcquali fecondo Ariftotilc 
dimoftrano tempcfta.Se intemperie di grandi ucnti,& piog- 
gia . Et, fe liete fodisfatto di quelle , paflcrò à trattar dell’ac* 
qua. E TR. Certo io mi chiamo (odi slatto, & però ui prego 
nate contento dirmi delle acque. van.Mì ricordo, che di 
fopra habbiamo detto, che nella prima creatione la terra era 
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tutta coperta d’acqua , & che tutte le acque fi riduflero in ufi 
luogo infieme , & fi fece una gran fontana, che chiamiamo di 
humore, di modo, che l’altezza di quelle acque, che erano fo- 
pra la terra,paflo quella fontana di humore. Et Tappiate, chc’l 
corpo,ò principio del calore cil Sole: & però la fapienza erer* 
na , uedendo , che fenza calore, & humore, non potcua uiue- 
Xt cofa nelTuna fecondo- natura ; & fapendo bene , che la ter* 
ra era fredda «Se fecca; & però , acciochc fù quella tutte le cofe 
potellcro uiucrc naturalmente, come dico, ui pofcla fontana 
del calore , che è il Sole , acciochc d’ogni banda fcaldaflc tutti. 
Et, perche con foloil calore non haucrebbc potuto uiucrc 
creatura alcuna, pofe nel mezo della terra quella fontana d’hu 
more, la quale c tutto quel , che noi chiamiamo mare, che 
circonda tutta la terra , mouendofi continuamente, come per 
la fpcricnza ueggiamo . e t r.. Non u’incrcfca dirmi auanti 
che pofsiamo piuoltra l’origine de'ucnti ,& anco,didoue 
uengono. va n . D eucte fapcre , che’l cerchio dell’Orizontc , 
dclqual di (opra ui ho parlato.diflingucmo in elio certi punti, 
hauendo rifpcttoal lcuare,«Sc al tramontar del Sole. Et,accio« 
che meglio l’intendiate , imaginate una linea dall’Oriente del 
Sole fin al fuo Occidente, & un’altra, che faccia croce con 
quella in anguli retti ; le quali due linee diuideno l’Orizonte 
in quattro parti , che communaincnte chiamano anguli del* 
TOrizontc , che fono quelli quattro punti , termini di quelle 
-lince . Et Tappiate , che , quando tira ucnto della parte, ò pun- 
to Orientale, quello tal ucnto è chiamato. Leuantc, perche 
uicne dalla parte, di douc il Sole lena. Et all’incontro il uen* 
.to,chefpira del punto oppofito fi chiama Ponente, perche 
uiene di douc il Sole fi pone, ò uà à montc,&anco il chia- 
miamo Fauonio . Il uentOjChc follìa dall’altra parte ò punto , 
della linea , che fi fa in croce , della banda,chc c uerfo Set tcn* 
trione chiamiamo Tramontana ;<Sc il ucnto oppofito chia* 
miamo Olirò, òdi Merigge Et quelli fono i quattro uenti, 
che chiamano Cardinali. Or deuetc fapcre, che fra ogni due 
di quelli ne nafeono due altri , di quella forma. Fra Leuantc, 
e Tramontana nafee il Greco; fra Tramontana , e Ponente 
nafcc Borea; «Se fra Ponente, & Olirò nafee l’Africo, & an- 
cora fra Olirò, & Leuantc nafee l’Euro. Et dello ftefiomo* 

do 
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do tra ogni uno di quelli dui uenti fc imagina nafcer un’altro 
uento, & coti hanno li loronomi,fccondo,chc fi trouano in di 
ucrfi autori fcritti.Ma i moderni di quello t?po, «Se masfima. 
mente inauigan ti no foglino far coli quella diuifionejpercio 
che elle non paflano trenta dui ucnti,<Se conforme à quella di. 
uifionc ho io trattato fin i fiora jauegna che altri la flabilifca- 
no f P J ^ ro mot *° • Nc però uoglio,che noi crediate , che fiano 
tafiatnn numero jpercioche tutti quei punti.clic noi potete 
imagi narc ncU’Orizonte ,di tante potette ben crederete na 
fcono uenti. e tx Mi piace quel.che hauete detto de’ uenti 
Ma uorrei fhpcreda uoi .perche cofa clTcndo il mare d’acqua* 
come fi c detto l’acqua fua fia falfa Ivan. lafciando le mol- 
te opinioni de gli autori , che intorno quello trattano , quel- 
k, clic piu mi lodi sfa, <Sc che quali tutti approuanoe,chc’l 
marcila f.ilfo,pcrchcilSolclcuada elio le parte che fono fot. 
tili,& dolci , & lafcia le altre , che fono grolle , c r terrene. Et , 
per quella ragione ileflà «? piu a raU e,& ponderofa l’acqua del 
mare , chea lcun’al tra. et a. Poiché di quella fontana,ò ina- 
re , che noi dite , efeono tutte le acque , «Se poi ritornano à lei, 
come dice Salomone, che le acque ritornano al luogo, douc 
efeono , accioche pollano un'altra uolta correre, ilchc «1 certo, 
& non debbiamo credere , che elle fi eonfumino,ma che uadil 
no,& uengono j ditemi di grafia, come da quello mare pollo- 
no ufeire cofc,chc iiano dolci, & falle? van-. Neflun’acqua 3 
dolce, ma noi ufiamo chiamar dolce quell’acqua, che non <* 
amara, nc falla, etx Eflcndo il principio della cofa si amara, 
& falfo , come può cllcrc , che la cofa , che di clTo procede, & 
uicnc fuori non fia tale? v a n. Come la terra à pipila di gran- 
di concauiti , l’acqua, che c lubrica, e pcnetratiua entra fatto 
quelb , & fi cola} & dalla terra per doue paflà prende diuerfi. 
tà di fapori 3 percioche,palTando per terra arcnofa, & clic hab« 
bia giara prende buon faporc. Se fi fa dolce, & , fc paflà per » 
luoghi falli, prende loflcfib faporc, &,fcpcr terra fangofa 
puzza , «Se fa male } «Se pattando per minerc di zolfo, ò di lume 
di rocca, ò di calcina c fetida , «Se amarisfima } «Se però, fc. 

condo la diuerfità delle terre prende l’acqua quelli diuerfi fi- 

pori. E t r. .Di temi l'origine, & principio delle acque delle 
fontane, van. Come l’acqua corre, «Se paflà per le concaui- : 

O 
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tà della terra, che ili ho detto , fera quella concamtà troia fi- 
ne, eimposfibile, chcpofli» pafiire innanzi perla fpeflezza 
grande della terra, nc manco può ritornare indietro per la lor 
za dell’altra acqua , che uienc , & per quello doppiando efee. 
Si bolle fopra la terra , & fi fà la fontana picciola.o grande, c* 
condo la quantità dell’acqua ,chccorrc. etr. Didoue ha 
origine l’acqua de pozzi ? percioche fc «fi ila predono da que- 
lle caucrne, che dite della terra, comele fontane, fpefle uol- 

tc 'fi empierebbeno , & corrercbbeno ì van. Anchor chei 
pozzi habbiano origine da quelle cauerne , non fi empieno : 
percioche quella caucrna non ha la il fuo fine, ma patta oltra, 
& non uienc fu, come fe nelle fonune. eu. Sono alcuni 
pozzi .che non hanno buchi, ne cauerna alcuna, come atter- 
gano quei,chc gli fanno,* pur hanno deU’acqua; da che pro- 
cede quello? van. Se ben diciamo noi, che la terra c lecca 
naturalmente, pur ella ha humorc accidentale, il quale nel 
modo,che fuda l’huomo, cade à gocciola a gocciola nel pozzo, 
& da quello humorc,ò fudore della terra ha acqua. Et che dal- 
le cauerne della terra efea l’acqua de pozzi fi può uedere per 
quel, che ogni di fucccdc,che,fe fi fa un pozzo apprettò un al- 
tro l’acqua , che efee dal pruno , entra nell altro . Et che da 
quello fudore della terra habbino acqua fi proua ancoraiper- 

cioche ne’ luoghi fccchiui e acqua ne pozzi, etr. tllcndo 
° i . r. — i J — Sj- info il nrrnn ^ 



calda, & di ltatcc tempre ircuua: van. , — - » -- 

me perii gran freddo dclucrno fi ferrano tutti 1 pori della 
terra , il tepore , che d nella tcrra,non può fuampar Inori, on- 
de rimanendo dentro,fcalda l’acqua. Ma di llatc,come i pori lì 
aprcno col caldo , & il lumo,& uapore li fuarnpa manca il ca- 
lore , & però l’acqua efee fredda dalle uifcere della terra , per- 
che nonha là dentro il uapore, che la polfa fca dare. Et uo* 
*lio darui anco un’altra ragione . Ogni cofa fi allegra col fuo 

funile . & fugge il fuo contrario ; & pero come ne uerno 1 a- 
ria fredda tocca la terra , quel calore accidentale della terra,!» 
afeonde , & ritira dentro , & per quello fi fcalda 1 acqua, che è 
ne’ pozzi . Ma di ftatc,fcaldandofi tutta la terra difopraper 
il gran calore del Sole , il freddo della terra fi ritira & li afeon- 
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° e ~ c, '5 ro >° c P er quello l’acqua, che uienc fuori,è fredda. 
Et Tappiate ancoraché per quella cagione l’acqua de 
pozzi , & delle fontane c piu fredda di fiate ; & an- 
co laequa delle fontane e manco fredda, & 
quella de fiumi aliai manco . Et perche 
hoggimai e tardi, & la mia indi- 
. fpofitione nonuuol ,chc mi 

" fermi piu, ui prego fia* 

te contento , che 
andiamo uia, 

& per- 
donatone , che un’altra 
uolta ui fodisfirò 
à pieno. 
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DELLA NATVRAL FILOSOFIA 

DI ALFONSO DI FONTE, 

DIALOGO SESTO, 

ET V L T I M O. 



INTEUOCVTOM, VANDALIO, ET ETR.VSCO. 



VANDALIO. 




Armi, che da uero prendete quello negocio , 
Signor Etrufco, fecondo la curiofità,con che 
lo procurate, ne rende teflimonianza > per la 
qual cofa ni prego, che debbiate aucrtire,che 
non ni refulti manco danno dall’ecccfTb , che 
dall'effetto .E T r . Quello ni prego io , che fiate 
contento di dichiararmi , prima che ci mettiamo in altre cofe, 
che c’impedifca ; perche della fignificatione di ciò , è libero il 
mio intelletto , fc il uoflro , come Tempre , ilqualc ho per mio 
follcgno, non mi guida, & non m’c appoggio, v a n. Vo« 
glio dire Signore Etrufco, che ini cagiona non piciolo falli» 
dio , Si affli ttionc , il uederui con tanta anfictà procacciare di 
fegu ire quella operai pcrciochc, conofccndo la proprietà di 
quella città , una delle peggiori mercatante, che ui fi può là» 
rc.èil feguire la fcicntia delle fiumane lettere, & inafsima- 
menteà quelli co’ quali la fortuna fu molto parca ,& auara . 
Pcrciochc quelli , clic fi deono impiegare nella feienza , bifo- 
gnache mettano da banda ogni pcnficro di qualunque altro 
ncgocio , S( occupatone, che la copia della robba , Se bene di 
fortuna porta fcco : perche fono molto contratti inficme la 
feienza , & la ricchezza , per i penficri , che da quella pende» 
nojlaqual cofa diede ben ad intendere Socrate, ilqitale, fe- 
condo,cherifletfccSan Girolamo nella terza cpiflola, gettò 
in mare una gran fomma di denari , che egli haucua .perciò» 
che la cura , & pcnficro chi; , per cagione di efsi haucua , gli 
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im pedina lo (ludio . Adunque prefuppongo io , che median- 
te la 11 offra fatica,<Sc pcrfeucranza ottegniate quanto brama» 
te uoi , quello non lì può acquiffarc , fé non con grandissima 
fpefa de’ uoftri feni . Et ciò , clic da quello cauarete , fora fro- 
llare biadino , & odio ; pcrciochc , fecondo che la fperienza 
ci inoltra , & l’antico prouerbio ci dichiara , una , & la princi» 
pale delle tre cofc , che dicono clTer male impiegate, <* la feien» 
za ncH'huomo poucro : laqual cofa conferma Valerio Maci- 
nio , ilqual dice , che la poucrtà non folamente Scopre i ilici) , 
ma che impedì fcc, & ofeura le uirtù.Et non fapeua quello 
Ariftotilc, quando egli procacciò di parere piu tolto ricco, 
che fauio, conofccdo la inclinationc della noff ra humana ma» 
licia .Et di quello , clic io dico. Te mettete à mente, trouarete 
dugento mila clTcmpi . Et non ni Scandalizzate di quel, che 
uoglio dire, che qui , doue damo, ci Sono dugento , che lì bur» 
lanodi noi, Senza Sapere la foltanza di quel, che trattiamo, 
ma beffano quel, che imagina illor penderò, & reputano, 
che da una fiutola , ò qualche baia . Et , perche uicnc à propo» 
dto di quello ni uoglio dire quel , clic Succede hierfera , do- 
po, che di qua ci fummo partito, acioche Sappiate in che 
terra dete , Se. la infelice forte di quella mifera , Se illultrc cit» 
tà. Dcuete adunque Sapere, che io andai hierià uidtarc una 
certa perfona , il nome detonale non uoglio, che per hora fap» 
piate, perche inted,chc Si ritrouaua ammalato 5 pcrciochc 
Solo il difetto ò negligenza di quello genera nimiltà perpe» 
tua ; pcrciochc fra le altre cofc, che qui padano quella c una, 
chefentcndod alcuno male ,ò fingendo clTer ammalato, an* 
corchc la malatia non da d’importanza, bifogna, che tutto'l 
tempo , che’l patiente Sarà impedito , i Suoi amici altre d dco- 
no Sempre lludiarfc intorno procacciarli la Salute, al meno 
con la prefenza ; laqualc per la loro propria di necefsità dco» 
no diddcrarc .etr.. Quello mi pare , che d habbia quad pre* 
So dall’ufanza di Francia , pcrciochc tutto'l tempo, chc'l Re,ò ; 
ogni signore del Regno d ritroua ammalato, lcuano il Salario 
a’ Medici , che eSsipifano Sempre tenergli lalariati,accioche 
con maggior, preffezza procurino la Sanità deU’ammalaro. 
v a n . Certo Se quello , che uoi dite s’tifaflc in quelle bande , 
non d perderebbe niente ; pcrciochc alcuni per non pagarli fi 
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fingerebbcno ammalati . Et, ritornando à quel , che ui ho co- 
minciato a diradico , che la malaria di quel mio amico era piu 
torto morbidezza, per quel, che io comprcfi, che altra colà, 
che lo molellafle j colqualc per il mcdelìino cfictto fi ritroua- 
uano molte pcrfonc,& trattando difidiucrrccorc,uncerto 
Dottore, che la fi trouò à cafo , mi dimandò in prcrtanza uno 
Strabonc del Sito del Mondo, & alhora il noftro ammalatolo 
ine colui , che fauio,& letterato era, dimandò con gran curioa 
fitu.chc libro forte quello , il buon Dottore, che intcndcua 
piu i precetti paflàti,chc i dirtetti prcfcnti,gli refe pieno conto 
di quel , che trattaua quello autore . Alla qual cofa l’infermo 

S cntilhuomo con una dimoftrationc fdegnofa rifpofe.Io ere- 
euo, che trattarti di altra colà ; pcrciocbc mi marauigliauo 
di non hauer ueduto quello libro > perche uoglio, che fappia* 
tc Signor Dottore, che io fono un’huomo di quelli, che piu 
hanno letto in quella Città: & cominciò poi lodando gli au* 
u>ri , clic haucua letto , come fono Rinaldo di Mont’albano , 
Primalionc, i dieci,o dodeci di Amadis,& Don Clarian,& altri 
fimili:& fermatoli quì,diilc,chc neffiin libro di quanti haucua 
letto gli piaceua tato.come Palmcrin d'Oliua .tu. Per Dio, 
che quella e la piu dolce llloria, che mai io habbi fentito. v a n. 
State à udire, che nó hebbe fine qui la fua pazzia:pcrciochc co 
gran contento di tutti comincio hor leggendo ,& hor di pa- 
rola a raccontarla uita> fama, & origine di Palmcrin d’Oli* 
ua ; 5c non lafciò di farci conofccre fin la quarta gcncratione 
fua , dicendo poi , clic non poteua ftar un’hora fenza quel li- 
bro , anchor che lo fapcrtc tutto à mente .che cofa dite uoi 
di quello? che piaga incurabile c quella ? ui pare con quan- 
ta ingin Ila ragione, il nome della mia Vandalia è fi infamato 
per ogni banda , che di quella prouincia fi tratta ? In che colà 
comilero peccato i noftri padri , poi elici figliuoli patimo tal 
infermità ? e t r.. Quello Signore c flato, acciochc fi uegga in 
noi 1 opere della ociofità. van. Veramente uoi haucte piu 
ociolità indir quello, che l’altro per comcndarciil fuoPaU 
merino j pcrciochc il inerte tanto alto, quanto puotc , cilena 
do(non fo fc mai 1 haucte letto trouandoui ammalato) un co* 
pendio di bugie , & lafciando quello , una colà fi fuor di pro« 
polito ,& unainucntionc fi goffa, che io non sò,dichc colà 
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s’inainorò quello nollro catialicrc. eu. Certo io credo, che 
le deli tic , &malc, che egli haueua , habbia hauuto origine 
dal grande, & fuifeeratisfimo amore, che à Palmerino egli 
portaua. vam. A efler in Italia fi potrebbe credere quello, 
chcuoi dite, ma qui non s'ùfa quello amore, etr. Cerro mi 
bifogna auertire, come parlo, oc non impacciarmi con neflìi* 
no di uoi,rc non uoglio guadagnare, ciò, che guadagnano quel 
U, che fi impacciano tra padri, & figliuoli . van. Signore 
Etrufco di grafia non mi date colpa, perciochc , come figlino* 
lo fon debitore à quella Città mia patria d'ogni cofa;& louer- 
chia pasfionc mi sforza à uomitarc quel, che ho nello doma* 
co . Et , ritornando al noflro propofito, certo, coli come i Pa* 
pi partati furono diligenti in cfaininarc,& danna’Jtcr apocrifi 
molci libri, la lettione de’ quali non era dannofa piu che di 
efler intitolati da alcuni fanti , Se dottori , & prohibirgli , de’ 
quali tutti , & di quelli per chi furono prohibiti faccio piena 
mcntionc , non fenza fondamento in un capitolo della mia 
Stimma de’ fatti notabili delle Donne, nella quale ucdcrctc 
ogni cofa , i Goucrnatori, Se Rettori delie Città deuerebbeno 
farcii medefimo in limili libri , per il cattiuo cflcmpio,chedi 
esfi ritorna itniucrfalmcnte . Percioche uorrci, che mi diceflc 
uoi nel piu eccellente di quelli libri , mettendo da banda,che 
ogni cofac fattola, & menzogna , che altro fi tra tta , fe non 
conte il talcdcfuiò la moglie dqucU’altro,& che feinamord 
della figliuola dcllaltro , Se come la uagheggiaua , Se le man* 
datta lettere, & altri fintili aucrtimenti per le calle, & Itone* 
flc donne , che mai ciò non fi penfarono? Et non erro in quel, 
che dico, percioche -mi marauigliodi ucdcrc,che fi metta tan* 
ta diligenza intorno prohibire , Se difendere , che non fi met- 
tano in quello Regno lenzuoli, ne tele di Bretagna, percioche 
molti fi amntalauano di diuerfe malatic contagiofc,pcr cagio* 
ne di dette tele, le quali erano infette , òr, clic non fi prouegga 
intorno fupplicare il Re , che fi prohibifeano libri , che rende- 
rlo fi cattino clIcntpio,& che tanto danno ritorna da esfi i.I 
quali giu (lamcnte meri tarebbeno elTer banditi, come cofa con 
tagioia,Òc dannofa alla Rcpublica, poi che fi male fanno fpcn* 
dcr il tempo à gli autori,& a’ lettori di esfi . Et qucl,che c peg- 
gio , che danno cattiuo efTcmpio, Se pcricolofo contra i buoni 
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co (Lumi, Se fono cileni piare di dishoneflà, di crudeltà, Se di 
bugie ; Se , fecondo, che fi leggono con tanta attentione , è da 
credere, che riulciranno buoni maellri di quelle. Et certo Tati 
{ore di Umile opera non merita credito alcuno , Se ho per colà 
difficile , che lappia dir ucrità colui , che compofe un sì gran 
libro di bugie , oltra l’oflefa à Dio fatta , in haucr fpefo il teina 
.po. Se fiancar l’ingegno intronarle. Se farle leggerà tutti. Se 
crederei molti. Pcriioche alcuni huoinini fi trottano si igno* 
canti, che crcdeno, che fia fiato coli, come esfi le lcggono,ò le 
■fenteno,eflcndo la maggior parte di quelle cofc cattiue,profà- 
aie, Se dishonefie. Abufo ègrande,Se molto dannofo,che fra al 
-tninconuenicnti fi feguono da etto grande ignominia, Se uer- 
gogna alle Croniche , Se Iftoric nere il fopportarc,che uadino 
al par di elle cofc si contagiofc, quali fono 1 libri delle menzo* 
gne , che ho detto . Et , perche m i comincio à fcaldare. Se fora 
fc , che non mi potrei fermare sì pretto , come uorrei , ui pre- 
go che m’interompiate, con fcguitarc la noftra materia, 
accioche hoggi le mettiamo fine. eti. Parmi, poi che haue- 
te trattato dell’acqua , che c fopra la terra , che debbiate hora 
trattare della terra, vari. Si come di fopra ho detto, la terra 
è uno elemento, che fiede in mezo il mondo. Se per quello è 
il piu infimo; pcrcioche in ogni cofa rottonda il mezo fuod 

E tu infimo. Se eflendo la terra il piu ballo , non fi può piu ab* 
aliare , Se però non bifogna,chc cofa alcuna la fofienga , del* 
la qual cola già ho trattato. MaTalleteMilcfio ditte, che la 
terra fi fofiienc,come la naue in mare; Se altri dittero un'altra 
cofa piu ridicula ; cioè, che fi traboccaua la terra , ma che noi 
non fentiamo ciò . Et , poi che efsi non fentirono , che quella 
era pazzia efprcttà , non uoglio fermarmi intorno ciò, pctche 
certo c pazzia , Se fciocchczza grande .eti. Poco importa, 
che non rifpondiate à quello , ma di grafia fiate contento dir- 
mi. Se dichiararmi quel, che fapcte della forma della terra, 
v A N. Alcuni , feguendo piu la tutta , che la ragione, afferma- 
rono , che la terra era piana . Et perche quella opinione e fia* 
ta approuata da gli antichi , io uoglio redarguirla per molto 
fàlfa , con ragioni limili à ucrità . E adunque la prima , che fe 
la terra fotte piana , l'acqua,chc pione in etti non correrebbe , 
ma fi farebbe in lagune . L’altra ragione c, che fc ella fotte pia* 

naia 
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na la Città , che fiede appreflo il fine della terra alla parte d’O* 
riciitc ,hauerebbc minore didanza dal filo Oriente fin al cer* 
<hio ucrticalc , che padulle peri Poli delmondo,& per il fuo 
Zenit , che comunaincntc chiamano Meridiano , che quella , 
che farebbe dal tal cerchio fin in Occidente. Et ileontrario fa* 
rebbe alla Città , clic fofic edificata ucrfo Occidente, per che 
farebbe maggior didanza dal fuo Oriente fin al fuo cerchio 
ucrticalc, che padàlTe peri detti luogi, clic dal tale cerchio 
uerticale all’Occidente. Et medefimamentc à quelle due cit- 
tà in uno (ledo punto leuarebbe il Sole , & farebbe il fuo Oc* 
cafo , & le altre Stelle ; Se tutte quelle cofc fucccdeuo al con- 
trario , fi come ci moflra la fpcrienza ; pcrcioche cgual fito,& 
di danza notiamo da Oriente al uerticale , ilquale palla perii 
Zenit , & per i Poli del mondo , che quella da quello cerchio 
fin in Occidente ; Se coli non ueggiamo à un tempo apparire 
le Stelle à tutti . Per laqual cofa lì uede chiaro,chc la terra non 
è piana, & che dà per centro del mondo, & che e rotonda. 
Et per quedo in Oriente è piu predo matina , Se inezodì, che 
in Occidente. Et, perche meglio l’intendiate, imagi nate- 
ui un cerchio, ilquale habbia quattro Città, l’una poda in 
Occidente, l’altra in Oriente, la terza fra Oriente, «ScOcci* 
dente , & la quarta fotto la terra , nel dritto della piu ultima 
parte, & fopra la Città Orientale mettete un . A. «Se fopra la 
Meridionale un . B . Se fopra la Occidentale un ,C. Se ncll’ulti 
ma un. D. Per la qual cofa,quando lena il Sole in quella Cit* 
tà, che e . A . fa il fuo occafojin qucll’altra ,che e. C. «Se e me* 
zo di nell’altra, che e. B. Se meza notte nel. D. Et quando il 
Sole leua nella Città, che e . B . uà à monte nel l'altra , clic e D . 
Se e mezo di nell’ . A.«Sc meza notte nel. C Er,quando leua in 
qucda,che è.C.tramóta nell’A.& e inezodì nel J 3 . et meza not 
tenel.D. Adùquc,quàdo leua il Sole nella città, chcc.D.tra*. 
mòta nell'altra B.& i mezo di neLC.& meza notte nell’ A. Et 
non lafciate di crederlo per penfare, che ne’ luoghi fopra detti 
della terra non ci fiano delle Città; pcrcioche ci fono delle ter* 
re, dotte leuail Sole in una parte di quella, & in altre uà à 
monte ancora ; & nell’ima parteè mezo di , 8 e dell’altra parte 
è meza notte. Et da quedo fi còprédc per ragion naturale,chc 
la terra «ito tonda . Et uoglio dare un'altraxagione iòpra que- . 



2 



Digitized by Googlc 



i«4 DIALOGO Vr. DELLA 

Ilo ; laqualcd, clic IcStellCjCheapparifcono in un Clima, non 
fi ucggono in altro Clima : Et Lappiate, che Clima cuna parte 
di fcttc,chegli antichi difeoprironoal inondojperciochcquel 
li di Egitto ueggono una Stella chiamata Canopo,la quale 
mai non ueggiamo noi, dico ertendo in quella terra 3 il che 
non fucccdcrcbbc , fc la terra forte piana, etr. Noi ueggia- 
mo nella terra profondisene usili, & altisfime montagne: 
ertendo adunque cofì,comc può cllcre,che la terra fia rotonda? 
van. Di quello c cagione la noltra picciola ilatura 5 perciò- 
clic (ìamo si piccioli , che le cofe molte picciole giudichiamo 
grandi , rifoetto l’erter noflro . Ditcmi,quanto grande ui pare 
à noi, che Ha il monte Olimpo , ilqualc per la fua gran altezza 
da’ Poeti è chiamato Ciclo i grandisfimo certo ni parrà , ma 
nondimeno erto , & tutta la terra rifpetto il ciclo c quali nicn 
te , & poco . La qual cofa uederete per quello ellèmpio , che 

2 ui in quella rimerà ui c una Toma di arena , gittata tutta in* 
eme, laqualc potrete partire allungando un poco il parto ; 
Quella arena non farebbe parere, che quella riuicra hauefle 
in fe altezza alcuna , ne nelfunodi noi giudicarebbe quel cu* 
mulo per alto , ma , fc una formica li metterti* à partirlo y gli 
parerebbe una gran montagna. Et però ne lcualli,nc’ monti 
non leuano la rotondità alla terra 3 & quello li prona per ra* 
gion naturale . Et , perche di fopra habbiamo trattato à furti» 
cienza della tcrra,non uoglio dir piu di lei . etr. Se la terra 
c rotonda , come dite , haucrei caro àfapere,fc ella limone, ò 
nò. v a n. Indile modi diciamo noi , che li moueno le cole ; 
l’uno naturalmente, l’altro attualmentc3 & però la terra li 
può moucr bene naturalmente, ma non già attualmente. Et 
che fia il nero, che La terra non li moua,già di fopra li è ben 
prouato. et R. Mi ricordo di ciò , ma uorrci , che mi dicclle 
della fua qualità, van. La terra naturalmente c fredda , 8 c 
Lecca 3 ma il mezo di quella , per che c Lotto il Sole,& Lotto gli 
altri Pianeti li abbrucia perii calore, & i due capi , de cftrc* 
mità , che ha , per che il Sole c da esli molto lontano , li ftrin- 
gono per cagione del freddo , «Se dell’acqua , col gran freddo 
continuo . Et le due parti , l’una delle quali c di quà , & l’altra 
dall'altra banda , fra la terra fredda , & la calda, fono tempera* 
te, & postiamo Ilare, & habitarcin clic 3 & per quello ci 1 ò • 
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no nella terra cinque parti folamentc .Le quali fono la inflam 
mata,& due fredde, & due tempcrate;& perche fono )arghe,et 
cingono la terra d'ogni banda,. i Greci le chiamarono Zone, Se 
noi Cinti. E n. Quelle cinque Zone da Virgilio fono date al 
ciclo : di gratia dichiaratemi perche cofa dite , che fono della 
terra? van. Anchorche Virgilio metta quelle cique Zone 
in cielo , non perciò nega cgli,chc non ci fiano cinque altre in 
terra ; per la qual cofa ci fono cinque Zone in cielo, & cinque 
altre in terra. Etfappiatc, che Virgilio chiama cielo l’aria iSe 
è la ragione , percioche fopra la Luna c l’Etere , il quale non c 
altro, che fuoco, fi come dille Platone, ancorché quello io 
nonio approui, Se perdio non sò, come quella parte polla 
eflcr fredda ; Se per eflcr coli l’Etere fopra la Luna , Se fottile , 
non c cofa alcuna , nella quale il fuoco li accenda , per la qual 
colà come può efler quella parte ardente ? Ancora ui uoglio 
dare un’altra ragione, flatcattcntoui prego. Se fopra laLu» 
na eia quinta cflènza, fecondo che Platone, & altri dicono, 
non ui può eflcr freddo , ne caldo ; percioche il freddo , Se il 
caldo fono qualità proprie de gli elementi, ò delle cofe,chc fo* 
no compoflc di quelli , Se quella parte dell’aria , che c (otto il 
Sole, li accende per il gran caldo, &eflendo coli acccfa,ac« 
cede anco la parte fua della terra, che gli c fotto in quello iìto. 
Ancora le parti dell'aria , che fono fopra i duc : confini della ter 
ra,fono molto fredde, per cagione del freddo della terra, & 
dell’acqua , percioche il Sole c lontano , Se le parti della terra, 
che danno fra la terra fredda , & la calda fono temperate , per 
il temperamento del caldo , Se del freddo , Se tal qual è la par* 
te di là fù , c la terra, clic (là fotto } & per quella cagione ci fo* 
no cinque Zone in ciclo. Et niedcflmamcntc ci fono cinque 
altre qui in terra, una delle quali eia Zona adufla, la quale 
per eflcr tanto cocente c inhabitabil,c(econdo che dicono gli 
antichi Filofofi , come fono Ermes nel libro fecondo di Lati- 
tudine,& Alihebcnroduan fopra il fecondo cap. del fecondo 
del Quadri partito. Se Tolomeo nel fecondo dclQnadri par- 
tito , ma io non l’affermo’j percioche nella Zona arden* 
tee l’Arabia felice , & anco laTaprobana,& l’IfolaMcroc, 8c 
iTrogloditi, &nelleduc Zoncircddeci fono molte habira* 
tioni, fecondo che dice Tolcmco . Ma , perche quelle non lo* 
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no buone da habitare, pcrciochcfì patifeono moire noie del 
freddo , & del caldo , &, perche gli habitadori fono feluatichi, 
& irrationali.fono chiamate inhabirabili, & non già perche 
tion fiano habitate ; di modo , che ci fono due Zone fredde, & 
due temperate , clic fi habirano per eflir tra le altre .che fono 
molto frcddc,& la Zona ardente. £ tu. Se fopra la Luna non 
ci fono cinque Zone, io non focomcpoffano dirgli autori, 
clic Ariete,& Libra fono in mezo della Zona,infiammata, & 
che Cancro è approdo quella, & la temperata, van. Come 
molte uoltc fi fuol dire una parola per un’altra, coli esfi in» 
tefero forfè, che Ariete era in inezo la Zona ardente . Et per il 
limile di quello intenderete degli altri autori, ò forfè la parte 
dell'Etere, laquale c fopra la Zona infiammata , che, fc ben 
non ecocento,fi chiama infiammata , per il cocente caldo,che 
in detta Zona c;& coli gli autori foglino dare il nome d’una 
cofa, che per altra eintcfoalla cofa , chieda tiene. Come, fe 
noi diceshmo, Spagna ha foggiogato la Francia , fe intende 
qui per gli huomini di Spagna , Se coli diamo il nomea quel- 
la cofa , che l’altra ha in fe. Etiti quello modo la parte del- 
l’Etere , che c fopra la terra fredda fi chiama fredda , Se la 
parte , che c fopra la terra temperata fi chiama tempera» 
ta j & per quello le due parti della terra fono chiamate 
temperate , come ho detto , lcquali uolgarmentc fi chia- 
mano Zone habitabili > l’una fiedcalla parte Scttcntriona» 
le, &in quella habitiamo, & l’altra uerfo la parte del Po- 
lo Antartico, la quale non fu conofciuta da gli antichi .‘.an- 
corché di quella habbiamo hora piena cognitionc ; ma tilt» 
ti i Filofofi antichi, clic ho detto, parlarono fidamente di que» 
fta Zona , che noi habitiamo, & per rifpctto di quella intefe- 
ro dell’altra . Quelli , che habitano in quella Zona tempera- 
ta, hanno un certo rifpetto , à quelli che nella Zona contra lo» 
ro dimorano , i quali fi chiamano Periecic , & fono quelli, che 
Hanno fotto un meridiano Hello, & in un proprio Parallelo 
con noi , & con quelli habbiamo quali tutte le cofc commu- 
ni, perche habitiamo tutti una llcfla ,& propria Zona,& 
quali hanno con noi eguali tempi dciranuo;ciociluerno,U 
Hate , lo autunno , & la primauera Se hanno quelle medefi» 
me dmerfità de giorni, Se delle notti, & altre cofc limili à que» 
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Rc,& la diffcrcnza,che ni c da cfsi à noi,è, che,quàdo noi hab- 
biamo di,c('si hanno nottc,coinc ci moRra la llcflà ragione, bc 
che nò à uno Hello tepo li parta il Sole da noi, Se li apprefenti 
à cfsi .Nell’altra Zona, che è uerfola parte del Polo Antartico, 
che ho detto , coaderiamo ancora due altre diucrlità di habita- 
tioni, & di quelli quelli, clic habitano nello Hello meridiano, 
chcnoi,&in limile Parallelo alla parte meridionale , & in 
eguale larghezza , che noi , alla parte Settentrionale , haucn- 
do ancora una Refià lunghezza con noi, qucHi tali , chiamia* 
mo Antipodi , i quali Antipodi hanno tutti i tempi eguali co 
noi , ancorché non fonod’una mcdclima forte: de quelli, che 
habitano nella Hcllà zona contracsli li chiamano Pcriecie; 
Se olTeruanotra loro due il mcdclimo, che noi co’ noRri. Et 
quelli Periecic, clic dico fono i noHri Antipodi ,i quali dia* 
metralmcnte habitano contra noi , Se non habbiamo cofa aU 
cuna communecon esfi ,ma tutte diuerfe ; percioche, quan*> 
do à noi la Hate , fa à lor noia il làHidiofo ucrno , & ancora r 
quando à noi e dì, i esfi è notte, & quando il di e lungo à noi, 
à esfi la notte e lunga , & breue il dì . Et il contrario di queHo 
e, quando esfi hanno il dì lungo, perciochci noi e breue, & 
la notte lunga , come ho detto ; percioche , come lo fplcndore 
del Sole e il di , & la notte e ombra della terra , Se detta ombra 
tià in un’altra banda, perche Hà contra il Solc,quando lo fplcn. 
dorè fuo è sù , fa ombra fotto la terra , laquale e à esfi notte j 
percioche non e hora alcuna , nellaqnale non ci fia di , Se not* 
te nella terra , come ho detto, e t r. Sci Pcriecie non hanno 
la Hate inficine con noi , Se medefi inamente, quando noi hab 
biamo ildi,csfi hanno la notte, Se di Ratei giorni fono lungi, 
Se le notti breui ; come queRi di Hate batteranno lcnotti bre- 
ui , & i di, lungi ? di gratia non u’incrcfca dirmelo, van. An- 
chorche esfi habbiano notte, quando noi habbiamo dì, pur 
non hanno sì preRo notte, ne meno e? sì lunga, come à noi il 
di; percioche di Hate una parte del di e cotnmune ànoi,&à 
esfi, & di uerno una parte della notte. EtdiqueRa «immu- 
nità del di intenderete quella della notte ; percioche , quando 
di Ratea noi lena il Sole, esfi hanno fera , Se noi matina 
quanto fiainopiu uicini al nollro Oriente, habbiamo mag- 
gior di , ilqualc è com illune à esfi }Sei noi la matina &,quan- j 
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do il Sole comincia à declinare da noi,csfi lo cominciano à ue- 
derc , & habbiamo noi fera , & esfi matina . Et tanto , quanto 
fono piuuicinial Ponente, tanto hanno piu lungoil dì con 
noi la fera ; laqual cofa potete bene intendere per la dimon* 
ftratione fattadi quelle quattro Città, & perciò àcsfi,&à 
noi la notte, Se il di polTono efler eguali > & noi,& i nodri hab 
biamo inficine di, & notte. Ma, quando à noie (late, àgli 
Antittoni è ucrno ; pcrciochc, eflendo il Sole uicino al Zenit 
nodro , c lontano dal Zenit loro, & però noi habbiamo date, 
& esfi uerno. Et, quando il Solcò lontano del noilro Zenit , 
c uicino al Zenit loro,& hanno dateiSc noi ucrno .Et gli An* 
tittoni co' loro Antittoni , non hanno inficine con noi i tem 
pi dell’anno , ne i dì, nc le notti ; pcrciochc quedi Antittoni , 
«inoltri Antittoni hanno il mcdcfimo,cnc habbiamo noi, 
&inodri. Quelle Signor Etrufco fono opinioni diuerfe di 
diuerfi autori , che trattano di quede parti della terra j ma ho* 
tauoglio trattare della nodra regione, e terra, etr. Voifà- 
retebene, & io ni afcoltarò uolcnticri. yan. Quella terra, 
douenoihabitiamofidillcndcda Oriente finin Occidente, 
&damezodifin à Tramontana. Et, anchorchcella fia. Se 
la chiamiamo tempcrara,non c temperata in ogni banda.per- 
cioche la parte piu uicina alla Zona infiammata, come Libia, 
Se Etiopia , è molto calda, «Se fccca j & la parte uicina alla Zo* 
na fredda , è ancora humida , Se fredda, & la regione di Orien« 
te c molto fccca , Se calda , «Se quella di Occidente fredda , Se 
fecca . Et queda terra ediuifa in tre parti j cioè, Afia , Africa, 
& Europa* delle quali Uoglio trattare .Alia comincia in ori* 
ente, & fi dillcnde di lato fino in Tramontana d’una banda, 
& dell’altra uerfo la Zona ardente. Se fa il fuo fine ucrfo Occi* 
dente, nc’ lìti della Tana, Se del Nilo, & ha gran parte della 
Zona, che noi habitiamo. Africa comincia in Oriente dal 
Nilo, &didendendofi uerfo Mczodi final mare Etiopico lì 
slarga fin all’altra banda uerfo T rainontana , confinando col 
mar mediterraneo, & poi finifeein Occidente nel mare Atlan 
tico, che ho detto .1 termini di Europa fono in Oriente alfiu 
me della Tana col Ponto, & la palude Zabacca, elicgli anti* 
chi chiamarono Meotidc,di Mezodi nel mar Mediterraneo, 
Se uerfo T ramontana col mar Germanico , Se di Bretagna, Se 
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uerfo Occidente col mar Gaditano , & Atlantico, & Oceano. 
Quello intenderete noi meglio riguardando un Nappamon* 
do , nclquale (I ueggono dipinte quelle tre parti del mondo . 
Et , perciò dicono , che la terra d,come un mantello,nella qua- 
le 111 è gradi montagne , che abondano di neue continuamen- 
te , & le ualli di gran caldo . tu. Vero c.che’l caldo procede 
dal Solc,& della parte alta ; & dalla terra, che c bada procede il 
freddo . Eflcndo quello coli , perche cofa nelle fommità delle 
montagne piu uicine al Sole fa sì gran freddo, & nelle ual* 
li,& pianure , che fono uicine alla terra , che d fredda là 
lì gran caldo? van. Di fopra,fc ui ricorda,ho detto la ragione 
di quello ; percioche il fuoco non lì può accendere , fc non in 
cofa , che (ìa denfa,& huinida ; & , perche nella fomniità de* 
monti, che ditc,c l’aria molto fottilc , perciò non lì può acccn* 
dcrc ; & c la cagione , perche per la fua leggierczza lì diuerte, 
& fparge in qua , & in là , per la oliai cofa lì fa il freddo . Ma 
nelle ualli > & pianure l’aria c fpcflà , & perciò nonfi moue ; 
«Se ,co ni c i raggi del Sole battcno , & percuotono ne' lati delle 
montagne, Ti rifeontrano l’un con l'altro non potendo pallai: 
piu oltra,& coli lì cagiona il caldo, etr.. Se l’aria di là la 
non lì condcitfa , < 5 c c si fottilc , da doue procede , che’l ueggia- 
mo fpcilarlì nelle inuiole, & anco nella neue? van. L’aria, 
che dà là fù,non lì fpeda , & quello , che noi dite c delfini in o- 
re , cheafccitdc là dalle ualli , ilqualc c liumido , & per il gran 
freddo, che fà là fù , li rillringe , & fa nuuole, & neue. Et la 
della ragione dico del frcddo,che fà nelle inótagne. Et la ragio 
nc,chc alcuni dicono , che le montagne (iano fredde, d, perche 
tocca lor la Tramótana,tuttauia nò mi piacc,nc fodisfà,«Sc ap* 
prclTo me c falla i percioche fc coli foflc , le montagne,che fie* 
deno uerfo Mczodi, non farebbeno fredde > perche da quella 
banda non le tocca la T ramontana , ma l’Odro folo , ilq itale è 
ucnto di Mczodi . Et , perche d’ogni banda le montagne fo« 
no fredde , io non fon di opinione , che i ucnti cagionino il 
freddo , che efsi dicono . Ma non ttoglio negare , che i monti 
di uerfo Tramontana non fiano freddi . Et quella terra , che 
noi habitiamo, fecondo i ucnti dittcrlì^ncor ella ha le file qua 
litàj percioche la parte, clic d ferrata per le montagne iteri® 
Oriente, & Occidente , «Se c aperta àMczodj , c calda, «Se lecca, 
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&. buona , per darci nel ucrno , &,eficndoal contrario, c cat- 
ti uà per il ucrno , & buona per la fiate. Et quella parte , che 
èapcrtauerfo Oriente , & ferrata all’altre bande, è li inni da, 
& calda, & perciò è buona per ftarci ncH’Au tunno,& fe c Top 
polito di quello , & perciò fredda , & lecca , c cattiua per lo 
Autunno, & buona per la Primauera . Et quefto,che ho trat- 
tato delle parti della terra ,pofsiamo prouarcperle fcncftre 
di cala : pcrcioche le fcnedrc,chc fono lattea Mezodi fono 
cattine dì fiate , & buone di ucrno « Et quelle , che fono fatte 
à Tramontana fanno il contrario . Et per ciò gli antichi fabri* 
cariano le cale con le facciate, & fcncftre alcune à Mezodi , & 
altre à Tramontana, per danzare di ucrno in quelle di Me* 
zodi , & di da te nelle altre di T ramontana. E t r. Tu tto quel, 
che haucte detto,mi piace molto, per la qualcofa pallate ol* 
tra . v a n. Poi che ho trattato della terra,& delle lue partii 
fufficicza,trattiamo bora delle cofc,chc fono in ella terra. Ma, 
perche Plinio, e Diofcoridc, et molti altri trattarono pietrame 
te delle piate, <3c de gli alberi, & delle lor uirtù, & di altre pro- 
prietà di cofe , clic ci fono nella terra , lcquali fono infìtti tc,& 
molto prolide,però non uoglio fpcndcr tepo intorno quedo . 
-ET R. Voi dite bene, & nri piace .Ma nondimeno, piaceri* 
fiorii , uorrci , che mi dichiaradc alcuni dubbi), ch’io ho in* 
torno quedo. Vno de* quali è,che,cllèndo colà certa, che 
tutto qucl,chc fi producc,& gcncra,nafcc dal fuo fintile, eden 
do la terra fredda,& le piante, & gli alberi caldi,comc podono 
eder prodottc,& generate dalla terra ?Et mcdelìnramente , 
edeudo la terra fecca , come fi fodengono , & uiuono in quel* 
Jalcpiantc.clicfonohumide? van. Si come di fopra ui ho 
detto , la terra non è elemento , ma compoda de' quattro eie* 
menti , partecipa , & ha alcuna colà del caldo , & dcU'humo* 
re. Per laqualcofa le piante, che fono caldc,& (tumide, fi pofi 
iono produrre,& creare in quella, etr. Io credo , che nella 
terra in diuerfe bande ui polla ellèr caldo , & frcddo,ma non 
già in una banda fola. Adunque,di dotte proccdc,chc noi ttcg 
giamo feinprein una propria terra, & in una picciolaAera 
produrli una pianta calda , & un’altra fredda appredo quel* 
la, come fono l’aglio, & la lattuca,che nafcono,& fi pro- 
ducono tnfieme? van. Non è posfibile, che dite contrari) 
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poflano [lare inficine in una banda , ina poflàno bene Rare in 
un luogo in diuerfe bande, come ne gli occhi Hanno inficine 
il bianco, & il nero . ht perciò in diuerfe bande della terra 
uie caldo, & freddo, per la qual cofa ineflafi pofiono produr* 
re, & pofiono uiucrc piante, che fiano calde, & fredde .e t r. 
Vcggiamo alcuni alberi, che di fiate, & di ucrno continua* 
mente fono ucrdi,come fono il Lauro , & il Melarancio, & 
molti altri :& altri ucggiamo,che di ucrno perdeno,& ca- 
fra lor la foglia tutta,comc fono il Pefco,& il Mandorlo, & al- 
tri limili. Et medefiinamcntcfi feccano le biade, come fono 
iformcnti , & altre cofe ,uorrei intendere da noi la cagione di 
quello . v A N. Quelle piante , clic continuamente fono ucr- 
di, hanno l’humore gtolTo,& fpefio,chc per ilSolc,nc per 
ncfiun’altra cofa non fi pofiono fàcilmente fcccarc , & perciò 
fempre fono ucrdi . Ma quclla,chc {blamente della Primaucra 
fono ucrdi , & poi fi feccano di fiate, & di ucrno , hanno l'h ti- 
more lottile, & quindi auienc il fcccarfi , & corromperli , «Se 
morire, & perciò bifogna,chc ogni una con la propria femen* 
za ritorni à produrli . e t r. . Vorrei,che mi dicefie, fc ui c albe 
ro» ò pianta alcuna, che fia d'un’clemento folo ,ò,fcuièal* 
tri , che fiano de’ quattro,ò de’ tre , ò de’ due di quelli elemen- 
ti f v a n . Non fidamente dico , che gli alberi , & le piante fo- 
no fette de’ quattro clementi,ma ogni corpo creato è coni po- 
llo da quelli . Et quello pofsiamo prouarc per la uita,& mor* 
te loro : percioclic quel,che c lotto terra , clic fono le radici , è 
di natura di terra , & crcfccndoin alto fon di natura di fuoco ; 
& quando fi allargano & fi códenfano, c per la natura dell’ac- 
qua, & dell’aria. Per laqual cofa, quando ueggiamo , che la 
pianta ,ò l'albero fi corrompcno,ò fi abbruciano diuengono 
picciolc, & poi à poco à poco fi conuerteuo in cole, che noi 
non ueggiamo . Ma c fentenza di tutti i Filofofi naturali], che 
ninna cofa creata perifee, ancorché fia coperta in cofe, che noi 
non (leggiamo; cioè aria,& fuoco : ma che ogni cofa ritorna à 
quelle , dalle quali fu compolla. eti. Scie piante, «Se tutti 
gli alberi, non {blamente fono formati dalla terra, ma anco 
eia gli elementi, perche cofa dicono di quelli, che per cagio* 
ne della terra, hanno corpo di quella? Et ancora , perche 
colà dicono, che le piante hanno corpo della terra , cllcndo 
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alcune humide,& altre calde, eflendo la terra fredda , «Se fec« 
ca ? va n. I Filofofi naturali mifero tre cofc in qucfti corpi j 
Se la prima è il nome delle parti, che prendeno d’ogni elemen- 
to,^ l'altra per il crcfcimcnto di quelle qualità , «Se la terza 
della diminutione di detta qualità ; & ..fecondo che hanno piu 
delle parti fopradette dell’clemcnto,diamo il nome alla tal co* 
fa ; ciò e calda , ò Inimida , ò fredda , ò lecca . Et,perche ogni 
pianta , ò albero ha piu parte della terra , che di altro elemen- 
to , diciamo , che hanno corpo di terra; ma alcune ci fono,chc 
hanno piu caldo, & manco freddo, lcquali noi chiamiamo 
calde j & , fe hanno il contrario piu frcddo,& manco caldo,fo« 
no chiamate Inimide, & fredde . Ancora ci fono altre,chc han 
no piu fecchczza , che humidità , lcquali chiamiamo fecchc, 
&,fc hanno il contrario,fono da noi chiamate humide . Et per 
quella ragione la Medicina aflegna quattro gradi alle qualità, 
degli alberi , & delle piante, & a* frutti , Se alle altre cofc,che 
mangiamo. Se bcuiamo. e t r.. La Grammatica ha folamcn* 
re di comparatione tre gradi; perche adunque la Medicina 
ne prefe quattro? v A N. Dcuctc fàpcrc,che la Medicina per ca 
gione dcU’huomo confiderà molto bene le qualità di tutte le 
cofc; Se come naturalmente l’huomo d temperato nelle quat* 
tro qualità , quelle cofe, che fono manco calde , che l’huomo, 
chiamo calde nel primo grado, & quelle, che fono eguali al 
fuo calore dille cllcr nel fecondo , Se quelle, che fono un poco 
piu calde dille efler calde nel terzo , Se coti dcucte intendere 
il reffo ; pcrcioche quel , che ho detto del caldo, s’intende an* 
co del freddo , Se della fecchezza,& della humidità . Et, per- 
che il fuggetto delle piante, & de gli albet i e molto grandetto* 
glio trattare degli animali terreni, i quali fono diuife in due 
forti; l’ima rationale,& l'altro irrationalc : de’ quali quclli,chc 
non hanno ragione,fono numero infinito, iquali , perche non 
fanno troppo dibifogno alla Filofofia , trattarono dell’ Imo* 
mo , che e il piu nobile , «Se degno di tutti gli animali . Et per 
ciò l’huomo e animale , che ha ragione in fe , mortale,compo- 
fto d'anima, «Se di corpo.Et, per cìlcrc il corpo piu conofciuto 
da noi , che l’anima , dirò di lui,& poi dell’anima. Et , perche 
difopra ho detto della «catione del primo huoino, & come 
fu formato della tcrr? ,dirò della crcationc fua , come ogni di iì 
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fa al mondo, cr come fi forma, &nafce,& della fila età , & 
membra . Et à ciò uencndo dico , che quella gcncrationc dcl- 
l’huomo fi fa di fperma,ò fcmc,chc fpreme fiiori, quando fi 
congiungc à donna , ilqual feine fi fà del piu puro, & perfetto 
fanguedi tutte le membra, et r. Ccrtoiomimarauiglio mol 
todi quel , che noi dite, che quello feme liabbia in fé par» 
te alcuna delle noftre membra. Laqualcofa io non crederò 
mai ,fc non mi date ragione ,chc fia fimileà uerità. van. La 
Natura uuol,chc d’unacofa nafea un’ altra fila limile, come 
d’un huomo un'altro luiomo,& d'un cannilo un’altro cannilo. 
Et,accioche fi pollano formare bene tutte le membra , uuol la 
ragione, che di tutte effe membra il feme habbia parte. 11 
che fi uede chiaro in qucflo,chc,fc il padre ha alcuna infermi» 
tà in alcuno de* membri , come farebbe la Crcagea , clic c una 
grauisfima infermità , laquale fi genera nelle man , facendole 
gonfiare, & indurire; di fortc,chc mai non fi polfono difgon- 
fiarc . O , le hauclTe la Podagra, che è la ftefla infermità , & 
fi genera ne’ piedi, i figliuoli , che procrcarà quello tale, 
per lo piu patiranno quella infermità. Il che è certo, che 
non procede d’altra cofa , che di haucrla prefo nel feme 
del padre, etr. Adunque, fc coli folfe , come dite noi , 
feil padre non hauelTe nafo, ne piedi , ne mani, feguirebbe 
che’l figliuolo , chegencrafic quclto tale,nafccrebbc lenza al* 
crino di quelli membri, van. Voi ficee in errore ; perciò- 
che la Natura fludia femprc intorno compire le membra , che 
fiano perfètte : per la qual cofa del feme forma compiutamen- 
te tutte le membra del figliuolo.organizandolo di tutto quel, 
che mancarla nella feme del padre; & la parte, che prende del- 
le olla de gli altri membri , lo cangia nelle olla delle mani , & 
quel , che piglia della carne lo cangia in carnei Se il medefimo 
quel, chcprcfedc' nerui,& coli delle altre cofc in quello mo» 
do Hello, etr. Poi che in quello amorofo diletto fi congiun- 
gono inlicme il feme dcH’huomo ,&qucl della donna ,uor* 
rcifapcrc qual di quelle due compulsioni fia migliore per 
quello effetto Ivan. Quel , che qui fi ricerca, fono tre cofe ; 
cioè, la prima il feme, che efee, come ho detto, la fecondali 
calore , che acccnde,& la terza, ancorché io rii la dica di paro» 
la uoglio tacere, pcrciochc non fi può dire com moda , & honc- 
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{lamento. Ma in quella materia della concettionc ,laqualeé 
molto utile, St neeelTaria , merito, che mi fiano perdonate al- 
cune cofe, che dirò, che paiano dishonefte ; pcrcioche tutto 

3 nel , che fa , Se produce la Natura, & le cofc naturali ,c don 
i Dio ; Se iFilofofi tutti le mifero chiaramente ,fcnza rau* 
tar noce alcuna ;Sc io non poco mi fono affaticato intorno 
procacciai e di ridurle in modo piuhonello, per fuggire la raor 
dacitàdi alcuni ignoranti , i quali , fenza fapcrc, ne intender le 
cofc, che cfsi leggono, mormorano, & oppongono.Et per que 
Aitali difTeCarctc in un uerfo, che egli mifcfopra una ftatua 
di pcrfcttionc, Scproportionc mirabile, che piu fàcile fa* 
rebbe il biafimarc , che lo imitare; benché quelli uerfi proprij 
dicono, che gli mife Apellc .Et, ritornando al ferne, dico.che 
quando c congiunto ne* gcnitiui , fubito lofpirito lo manda 
fuori per il membro naturale, ilqualc,pcrchec neruofo,Sci 
ncrui fi fcaldano , & efee coli il feme , l’huomo ne prende gran 
diletto ; Se, fe alcuna di quelle cofc mancaflc,non fi potrebbe 
far quella buon’opera. Et, perche quelli, che fono di com* 
plefsione calda ,& fccca , non fono buoni per ciòpercagio* 
ne della fccchczza , ne gli huni idi , Se freddi per la freddezza , 
ne quelli , che anco fono freddi, & fccchi , Lercio dico io, che 
gli humidi , Se caldi fono buoni per quello effetto , Se molto 
poilcnti. e t R.. EfTendo la donna naturalmente sì humida , et 
fredda , di doue procede, che communamcnte ella habbia piu 
uoglia di quella congiunrione,chc rhuomo i van. Il fuoco 
nelle legna bagnate mal ucggiamo,chefi acceda ,ma,dopò che 
e acccfo,piu dura, Se fcalda . Et per ciò il calore naturalc,quan 
do fi accende nella donna , che è humida , piu fòrte , Se lunga* 
mente aflài arde > Se per quello la matrice , che riceue il feme 
efredda ; ma ,pcrchcilfcmcdcirhuoinoècaldo,Sehuraido, 
entrando nella matrice le da gran diletto; Se cofi riceue la don 
na doppio piacere in quella congreffb con l’huomojcioc, qua 
do ella manda fuori il fuo fcin e, Se ancora, quando riceue quel- 
la dcll’huomo , come ho detto , ìlquale non ha piu che un folo 
diletto , quando manda fuori il fuo feme. e tu. Or, che 
ini haucre detto qual fia la miglior complefsione , ditemi 
qual tempo e migliore per quello / van. Il tempo di Pri- 
maucra,pcr efler molto temperato ; pcrcioche , fe l'huomo 
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ufa con la donna di Hate fi fa grandifsimo danno, perche con* 
fuma il calore, naturale, & lecca il corpo. Et il medefimo fa 
lo Autunno. Madiuerno, per cagione del molto humorc, 
fe l'Imo ino fi congiungc à donna tardi , non gli fa troppo dan* 
no . Et anco dopo definare gli fà gran dannojpcrcioche confu* 
ma il calore, col quale fi cuoce il cibo , Se però.rimancndo 
crudo , Se indigcllo genera diuerfe malatic : & il medefimo è , 
fc il fa dopo lungo digiuno/) dopo eficr flato amala to:pcrcio 
che quelle cole confumano il corpo . Ma , poi che habbiamo 
dormi to,& il cibo c cotto , fi può fare con poco danno ogni 
uolta , che rhuomo ne hauerà uoglia,& farà dibifogno. eti. 
Voi haiictc detto , che gli humidi,& caldi fono atti à queflo. 
Adunque, eficndoi fanciulli di quella natura , perche colà 
no’l fanno f van. In quella età fono llrettii mcati,perdoue 
palla il feinc. Et noi non la chiamiamo humida , perche ella 
fia piena di humiditd , ma , perche , efiendo uicina alla prò* 
creationc loro , Se della loro natiuità, laqual procede de colà 
humida,& calda, però in calore,& in humorc i fanciulli pren* 
deno il nomedi hu midi, & caldi, etr.. Perche cofa le pu* 
blichc meretrici, che ogni di ulano con l’huomo, s’ingrauida* 
no rare uoltc , deuendo ingrauidarfi molto fpcllo ! van. La 
donna non può ingrauidarfi d’iui feme fole jpcrciochc fcil 
fuo , <Sc quel dcll’huomo non fono inficine , mai non s’ingra* 
uidarà. Per la qual cola, coinelc mcntrici ,che ogni dì ufa* 
no con l’huomo , non lo fanno per altro , che per lo intcrefle , 
che di quello lor ritorna , però non prendono diletto alcuno, 
ne manco mandano fuori il lor fcme,ne fi poflonoingrauida* 
re. eth. Noi ueggiamo fpeire uoltc , che quelle tali donne 
uoglino beneà certi huomini , che elle hanno, & con que- 
lli tali conuerfano mediante l’intcrclTcjper la qual cola di for* 
za prenderanno alcuna diletto , & non s’ingrauidano:quello, 
da che procede ? van. La cagione di] quello uoi Signore co* 
nofccrctc meglio , quando haucrcte intefo la forma della ma* 
trice della donna, che riceuc il feme dcU'huomo. Laquale d 
fatta à modo d’una carraffa , che ha [la bocca larga], & il uen* 
tre tondo , Se grò fio , Se fra la bocca , & il uen tre il col- 
lolungo, Se. fottile. Et in quella forma c la matrice, laqua*» 
le c alpra di dentro , perche può ritener il feme . Et ha 
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10 fc fette celle , ò riportigli, come fi dicono, ne’ quali forma 
. la creatura, che fi genera àguifadi moneta, iSc perciò la donna 
, non può partorire in un portato piu di fettccriaturc.Etlcpit 

bliche meri trici,che ufano fpeflo l’amorofo diletto , per l’ufo 
continuo hanno le matrici lubriche, & coperte, iSccicchc lecci 
le , dotte fi haueua da ritenere il feme , che ili entra i Se per ca- 
gione di quello Lubrico,chc co’l grande ufo ha, non la può ri* 
tenere ; & fc pur la riceue cade lenza poter fermarli . Et , per 
quello non pollono ingrauidarfi. etr.. Or mi uicne à 
monte quel , che uoi mi diccrtc, che la donna non può conce* 
pere,fe anco ella non getta il fuo feme,& con diletto . Percio- 
chc alcune donne fonno sforzate, che piangono , & gridano 
molto, &queftc tali ueggiamo ingrauidarfi, &parc,chc elle no 
habbiano nauuto in quell'atto dilctto,nc piacere alcuno. Adù 
que , fc come di fopra hauctc dctto,non lì può mandar fuori 

11 feme,fenza quello dilctto,coinc fi può ingrauidarc ? dicliia* 
ratcmcloui prego, van. Sepurà'queftc tali donne difpia- 
ce al principio quella opera , nondimeno per la fragilità della 
carne al fine lor piace . Pcrcioche noi habbiamo due uolontà, 
l’una c della ragione. Se l'altra del fenfo , che continuamente 
combattcno inficine in noi ; perche fpcflcuolte difpiaccalia 
ragione quel, che dimanda il talento . Et però,fc le donne,ehe 
fono sforzate,non hanno la uolontà della ragione, nondime- 
no hanno il diletto della carne . Per la qual cofa non bifogna 
dubitare intorno,che il feme della donna non concorra alla ge 
neratione , poiché ueggiamo chiaro i figliuoli fomigliarfi al- 
la madre, & che pati (cono ancora la fua infermità, età. Mol 
te donne fi trottano maritate , lequali,come buone, portano 
ftrettifsimo amore à’ mariti, Se non s’ingrauidano mai. Que* 
fio da che procede ? van. Di quello la donna c cagione in 
parte, & anco l’huomo. Pcrcioche,fe la matrice è molto grof* 
fa,pcr la fua groffezza grande fi ferra la bocca fua , & non ni 
può entrare il feme. Et anco procede dal difetto di alcune di 
erte, che non pollono ritenere il feme riceuuto. Et medefima- 
menre procede per cagione del feme dcU’huomo ; perciochc, 
effendo calda abbrucia, & s'è fredda fi agghiaccia ; *’c humida 
è lubrica , Se effendo fecca fi fa dura , & non fi può cuocere. 
ita. DWaltra cofa mi marauiglio affai] laquale c,che, fc un 



NATVRAL FILOSOFIA. «*7 X 

lcprofo fi congiunge à donna carnalmente, non le attacca la. 
)cpra,& s’un’altro , fi congiunge à quella tale , erta l’attacca à 
Ini. Non sò,da che proceda, van. Perche la cóplefsionc della 
donna c humida,&,comc Ito detto ,sì fredda, che molti autori 
affcrmano,& Galeno maftimamente , che la piu calda donna 
di tuttc,c molto piu fredda, che’l piu freddo huomo,che fi tro- 
ni 5& quella tal complefsionc c dura ,& contraria alla corrut* 
rione dcirhuomo,pcrò fucccde,chc della uifeofità , & materia 
del leprofo,può rimanere nella matrice ; & coli, ucnendo poi 
un’altro Intorno, tira quella corni ttioneà sè,colmouimento, 
& calore,chc da lui procede, & coli lo manda alle altre mem* 
bra del fuo corpo, per la uia del proprio membro genitale. Et 
non uoglio parlar piu chiaro, pcrcioche con quello etiandio 
ho paura. Bafta,chc intendiate la cagione, eu. Ogni cofa in- 
tendo bene, perche ui prego,che feguitiate fin à metter fine à 
quella maceria, van. Non reftando per difetto della matrice, 
ne meno per cagione del feme , chela donna non s’ingrauidi, 
torto che quello feme entra nella matrice , fi ferra la bocca di 
quella, & la donna .mentre che c grauida , non ha piu il men* 
ftruo,ò fiore che erte dicono, e t r. Vorrei,chc noi mi dicefte, 
di che cofa fi genera quello mcnftruo,ò fiore delle donne.che 
erte hanno ogni mcfc?& anco,pcrchc le grauidc non l’hannof 
van. Come ogni donna naturalmente c fredda , mai non fi 
può cuocere bene quel, che magia , & perciò rcrtano in lei cer- 
te fuperfluità, chela natura ogni mefcle manda fuori perla 
parte bada Acquali fuperfluità da’ Latini fono chiamate Mcn- 
llruum,& uolgarmentc fi dicono mcnllruo. Et quando la co« 
cctoionecgià fatta , erte n do grauida la donna , crefce molto il 
calore,per cagione della crcatura,& coli fi cuoce , «Se fi digeri- 
fee meglio quel, che mangia,& perciò non fi cagionano tante 
lupcrffuità. eu. lo pur ueggo , che de gli animali le femine, 
poi che fi fentcno pregne,non uoglino congiungerfi piu a gli 
altri mafchi,& le donne fanno il contrario, percioche mi pare 
che alhora le donne hanno la uolontà piu accetta.%Dite la ca* 
gionediciò. v a n. Gli animali non conofcono piu dcllecofe 
prefcnti,& l’huouio ha femprc memoria delle cofe, elicgli fo- 
no fucccfle,& penfa in quelle per l’aucnirc. Et perciò, ricor- 
dandofi la dona del riccuuto diletto, quello brama, de difidcraj 
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& crefcendo il calore per cagione della creatura , le uiene 
maggior uolontà di «ingiungerli con l’huomo. etr.. Mi 
chiamo fodi sfatto ; pallate oltra. v a n. Quando il Teme, 
c nella matrice , come ho detto, & c ferrata la bocca , fe 
é alla banda dritta , che per cagione del fegato c piu calda del- 
l’altra , li genera mafehio . Ht ancora, s’ò alla banda lì niflra, 
che c fredda, fi genera femina . Et ancora ,elTcndo nella drit- 
ta inclinando alla finillra, fi genera huorao feminile: & e& 
fèndo nella parte liniera declinando uerfo la dritta, fi gene- 
ra quella donna, ehc’l uolgo chiama, mafehio, & i Latini 
uirago,ò uiratus:& fubito comincia à operare una uirm 
digcfliua nel fcmc,& la fa bollire, & condcnfare, facendo 
prima quella tela , nella quale la criatura efee ìnuolta , accio- 
ehe non le tocchi cofa alcuna. La qual tela crefcc inficine con 
la creatura . Et al fettimo di , fi come afferma Strabone Peri- 
patetico , comincia à parere gocciola di làngue nella tela :& 
nella terza fcttimanauieiicl’hmnorc,& nella quarta fi con- 
giunge, & fi cangia in carne poi nella quinta cominciai 

operare la uirtu femmina , che gli dà forma di luiorao . E do* 
po quella uiene un’altra uirtù, che chiamiamo uirtù fimiglia 
tiua , la quale lo là famigliare : & delle cofc , che fono fredde, 
& fecche , fa cofc fredde, & fecche , come fono le ofIà,che hab« 
biamo;& dcH’humido,& freddo fa le membra flcmmatiche,co 
me il polmone & altri ; & del caldo , & fecco , fa i membri co« 
lerici , come c il cuore : & deU’humido,& caldo , fa le membra 
fànguigne, cornee il fegato. Et dopo quello uiene un’altra 
uirtù, chiamata confcruatiua ila quale forma le mani , & fai 
buchi al nafo,& organiza le membra , fecondo che deono Ila* 
te. Poi cffcndoorganizatele membra , comincia l’aria fottile 
àfeorrerc per le tiene, & per le arterie ò polfi , & dà uita , & 
mouimcnto. Ihjual moiumcnto comincia fettanta dì dopo 
che la creatura c generata. Et, perche le cofe irnienti bifo- 
gna, che mangino peruiucre,pcr ciò uiene fubito la uirtù 
nutritiua , la quale c buona fin’alla morte . Et, fe uolcte,ch'io 
ui dica , come lì goucrni la creatura nel uentre della madre, 
lappiate , che ha certi nerui nell’ombelico, i quali fi legano aU 
la matrice, nel modo, che noi ueggiamo il pomo attaccato 
all'albero , chc’lnutrifce . Et per quelli nerui difccndc dal fc« 

gato 
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gato certo fangue alla matrice , col quale fi nutrifce la creatu- 
ta. Et,perche efia creatura riceue quello fangue puro, però 
non ha fupcrfluitàd’orina,nedi altracofa . Et, poi che tutte 
quelle cofc fono pa(Tatc,uiene la naturiti, laquale ha due ter- 
mini; cioè il nono,& il fettimomefe. etr.. Perche cofa, na- 
feendo la creatura aitanti i fette inefi non uiue mai , &, fe na« 
fee nel fettimo mefe giullo, ueggiamo, che uiue? van. I 
Medici rcndeno la ragione di ciò, & dicono, che, quando la 
creatura fi mone aitanti i fette meli , c iinposfibile , che polla 
iutiere , 8c , fc per alcuna cagione efee fuori ,non nafce,ma 
diuien aborto , fconciando il parto . Et fappiatc , che nel fet- 
timo mefe, che noi diccllc, tutte lccreaturefi sforzano per 
nafccre , & però fi ntoueno , &, fc à cafo troua deboli i iterili 
con i quali c legato alla matrice , li rompe ; & nafte, & può 
uiuerc. etr.. Se la creatura, che nafee nel fettimo mefe ni* 
ue,comc noi dite , quale è la cagione, per la quale muore quel- 
la, che nafee nell'ottano? van. Già ni ho detto, che per ra- 
gion naturale procacciano femprc le creature di nafcercnel 
fettimo mefe. Et perciò tutte le donne, quando fono grani» 
de.fentcno in quello mefe doglie, come fc follerò al punto 
del partorire > & , fc per forte la creatura non efee per la fati- 
ca , che mette per ufeire , fi fmagrifee , & indcbolifce.Et, per- 
che ha cominciato à romper quei nerui , alcune uoltc fitteti* 
gono à rompere nell’ottano mele , «Se nafee fenza perfettione, 

& fenza fòrza , & fuggetto alcuno , per fopportar la fatica , 
che nel nafccre p.illajpcr la qual cofa muore poi. Ancora (ì di- 
cc.chc per regnare Saturno in quell'ottauo mcfe,ilqualc c Pia 
ncta molto nocino, & nemico della uita , quella creatura , che 
nafee in quello mefe mai nò uiue.Et dopò quello palpato il no 
no mefe li mone la creatura , Se ròpendo i nerui, nafee, & uiue . 

Et,perchc fi c nutrita sepre in cola humida, & calila, & la terra 
è fredda, & fecca,fcntcdo il fuo còtrario piage fubito.Et perciò 
la prima noce dcll’huoiuo,to(lo che nafce,c di dolore , & non 
fenza gran millerio. Et alcune comari mctteno le creature 
klhora in acqua tiepida, lequali,perchcfenteno il fuo limile, 
thè c caldo, & humido, tacciono , & là fi ripofano. ftr. 

Veggiamo , che gli animali , tolto che nafcono,fi Iettano fù,& 
laminano . Perche cofa adunque l’Intorno non fi può leuar fù 
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quando iiafcc,nc meno può caulinare fìn’à tantoché è gran» 
de? van. Quello procede per cller nutrito nel uentre col 
inenftruo della donna , che e (angue corrotto i laqual cola nò 
hanno gli animali.Et ancora procede per quella cagione l'huo 
mo,chc ha la ragione , laquale non può ucnire fenon in cofa , 
che ha temperata , per laqual cofa hanno le membra molto 
dure, de conucnicnti per poter folìencrfi.Et , perche limonio 
ha il corpo molto piu debole, che gli altri animali , la ctà,che 
egli ha, da che nafee fin à’ fette anni chiamiamo infamia , per» 
ciochc in una parte di cflà mai non parla , de nell’altra, fe pur 
parla, non parla fpcdita,de perfettamente, de uede, de fiuta, 
de mangia ,& fcntc, de non ha ragione, ne intelletto alcuno. 
ETR. E nero quello, clic noi dite, che nella prima età l’huo» 
ino ucdc.de fcntc,& che non ha ragionerie intelletto alcuno. 
Mauorrci fapcre , clic cofa uuol dire quello fcntimcnto, de 
perche cola la prima età l’habbia.Pcrò non u’inci efea die hia~ 
rarmclo.de dirmi ancora , che cofa fia ragione , de intelletto 
de, perche cofa la prima età non l'habbia? van. Volendo di 
chiararui quelli uollri dubbrj , bifogna, ch’io ni dica molte co* 
fe, de però non uorrci, clic mi ilimailc ciancierò, etr. Ccr» 
to la gran copia di parole non danna l’Oratione , fe in quelle 
pero li dicono cole, che gioumo, de che fiano buone -, de, mi* 
corche fiano breui , fe non contengono cofe utili , fono pio» 
lille , de fa Ili di ofe. Per laqual cofa gli huomini falli mifurano 
le parole , che fi dicono , dalla bontà , de giouamento di quel» 
le. van. Trattando di quella materia , mi bifogna dir cofe, 
clic fiano utili , de di giouamento j pcrciochc e molto ncccfia» 
rio il compiacere à tutti ,dc masfimamcntccon parole , & con 
dottrine (ante , de utili. Et , uencndo alla noflra materia, dico, 
che Ariilotilc dice nella prima Filofofia, che quello fcntiincn 
toc un certo mouimcnto leggiero di corpo , clic ha anima,in* 
ficmc con congiuntionc delle cofe di fuori. Laqual cofa dirò 
pienamente, quando tratterò de’ cinque fenfi > iquali fonò 
uedere, odorare, udire, gallare, e toccare : de tutti quelli 
fenfi fi miniilrano , de fi fanno con una follanza di aria , che 
bifogna cangiarli prima in natura di quella cofa,cliel’huoino 
fcntc, analitiche fi faccia il fenti mento , che diciamo.Et, ac» 
Qochc meglio intendiate quello , bifogna , che conofciatc tre 
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uirtù , Se le opere, & inllrumento loro. Virtù , in quello Ino 
go uuol dire potenza , che e nelle membra , che finifee quel , 
che e fuo .Et quelle nirtn fono tre; cioè , uirtù naturategli r« 
tù fpiritualc , & uirtù animale. La uirtù uaturalc eduli fa in 
quattro parti , l’ima è appetitala rcioè , che ha appetito & no 
glia per mangiare , & per bere . L’altra e refendila > cioè , che 
reticne il cibo . La terza è digcfliua , laquale cuoce , & digerì» 
fccil mangiare. Et la quarta ècfpulfiua,chc fa purgare il ucn 
tre , Se uacuarc la orina . La uirtu appetitili.! opera con caldo, 
& fccchezza,perciochela pelle, che habbiamo del corpo è in 
quello modo , Se per il caldo di fuori , Se anco per la fatica fi 
fecca, Se come fi (ente nuoto tira à fcil fucco della carne, & la 
carne tira il fucco delle budella, & quello il fucco del fcgato,ct 
il fegato tira il fucco dello llomaco ; pcrcioche quello è il pa» 
dre di famiglia , che fenici tutte le membra , Se ncflùno lèr- 
ue lui. Ilqualc llomaco fentendo il fuo mancamento ,& che 
E uede nuoto, dilidera il mangiare. Se il bere per certi ncrui, 
che fono caldi, <Sc fccchi,iquali Hanno nella bocca.Et quello, 
che ho detto è l’opera della uirtù appetitala .Et , perchc,qucl 
che màgiamo è cofa molto grofTa,& dura,bifogna,che prima, 
che entri nello llomaco , lì aHodgli,& per quello la natura 
ci diede i denti , iquali fono generati di flemma , che difccndc 
giù fu per le gcngiue, laqualc fi condcnfa col freddo,& anco 
h fà dura. Et, perche rompcno. Se disfanno il cibo , i primi di 
quelli denti chiamiamo rompitori,& apprellb quelli ci fono 
altri , chiamati canini, iquali rompcno lccofc dure 1 8e gli ul« 
timi fi chiamano denti mafccllai, iquali pcllano il cibo. Et qui 
fenicia lingua per acconciare il cibo,comc Ih il molinaio, die 
acconcia il grano fù la mola , Se , poi chc’l cibo è pcllo,«Sc ma» 
cinato ua giù allo llomaco per una porrà larga chiamata ilo* 
fà gii s. Et, perche ilrcceucr non ualcrcbbe niente, fc felli pre 
ni nelle , Infognò l’altra uirtù ritcntiua , laqualc opera nello 
flomaco con freddo , Se con fecchczza . Et, per che quello re- 
teni mento non haucrcbbc giouato niente,fc il cibo non lì can 
giade , fu di bifogno la uirtu digcfliua , laqualc opera con ca* 
lorc,& humiditd. eth. Edendo lo llomaco freddo naturai 
•mente, come noi haucte detto, perche cofa è egli ncruofo? 
y a N. E ncruofo,accio che, quando l’huomo mangia piu dell’ 



»r» DIALOGO VL DELLA 

ordinario ,chc porta ben diftenderfi, de quando manco fi 
rirtringa.Et.acciochc meglio ritenga il cibo, e afpro di dctro.Et 
attenga chcfia freddo fi (calda molto , perciochc il fegato l’ab* 
braccia quafi tuttojet alla bada delira hà il fcle,cr alla finiftra il 
core , che tutte quelle cole fono calde, & perciò fi fcalda,come 
pignatta al fuoco . Ma, udendo parlar propriamente in que- 
llo calo , dico , chc‘1 cibo fi cuoce nello flomaco , de non già , 
che lo llomaco lo cuocia : llqual cibo , ertendo nello rtomaco 
fi cangia in forma di acqua di orzo , fi come fpcrte uoltc ucg« 
giamo, fc dopo l’haucr dormito un poco, rimonto uomita . Et 
quella e la prima digcflionc . e t r. La natura Se la ragione 
uoglino, che ogni colà difideri,& ami il filo limile ,Sc che fug- 
ga il filo contrario , & in quello non e dubbio. Adunque cf* 
lcndo, conte hauctc detto, lo llontaco freddo , Se fccco,di ne- 
cefsità de’ amare le cofe fredde , Se fuggire le humidc calde fue 
cótraric.ct no'l fa cofi,perche tutte le amano.v a n.Lo rtomaco 
ama, de defidera quel , che e buono per fè,dc per le altre mem» 
bra ; perciochc codili e padre di tutti. E quel, che e limile à 
lui alletta per fc, & il rello per gli altri . Per la qual cofa , poi- 
ché il cibo fi e cangiato in forma di acqua d’orzo , lo rtomaco 
ritiene per fé quel , che gli e ncccrtàrio. Se quel , che non gli è 
ncccllano , re tiene ancora per le altre meni bra, coiti e ui ho 
detto. Et perla forza, òpefo del cibo , fi abballa , de , uà in 
giù , la qual cofa fi fi con freddo , Se con humidità , fpingen- 
dolo per la porta d’un budello , che fi chiama duodeno , per* 
cioclic e tanto , conte dodcci di ta deirhuonto . Et, quando ha 
lafciato qui quel, che bifogna per la foftetatione di quello bu 
dello, palla in un’altro chiamato geniunjcolqualcficongiun 
gono certe uene picciole , Se lottili , le quali efeono dal fega- 
to , che e princi pio delle uene , che non hanno polfo. Se il co- 
re e principio di quelle, che hanno polfo Se le ceruclla fo* 
no principio de’ iterili ; 8e per quelle uene quel , che é fottilc 
di quel dicco, parta al fegato, & perciò fono chiamate mife* 
ra ielle. Et quel , che di quello auanza ,uai un’altro budel- 
lo , che fi chiama longone , 8e poi alla parte inferiore ; laqual 
cofa e lupcrrtiiità della digedione prima . Et il dicco chiaro, 
che ho dctto,che uà al fegato , poiché è giunto à elio, fi cuoce, 
de quel , che e caldo , de lecco qui fi con ucrtc in colera, de una 
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I Jartc uà al fclc , per certe uene fottili , Se un’altra parte uà al- 
ci ltomaco , per una ucna chiamata appetitili . Lt quel , che 
e freddo , & lecco di quel fucco fi cambia in maninconia , & 
uà alla milza, Se anco una parte uà allo (lomaco, che confora 
ta la uirtù cfpulfiua , che ho detto : Se qtiel,chc e Inimido , <5c 
caldo reità nel fegato , & fi conuertc in fanguc , Se perciò elio 
fanguc ha il colore del fegato . eu. Natura , Se ragione uoa 
glino ,che le cofc generino altre cofcfuc fintili . Adunque, et 
fendo il fegato calao , 8e humido , uorrci Sapere, come genera 
la colera,che hauctc detto , clic e fccca,& calda , Se la fieni ma, 
che e anco humida , 8e fredda , Se la maninconia fredda, & fec* 
ca { v A N. Voi dubitate benc.Et perciò dcucte fapere , che nel 
fucco fopradetto , ci fono quattro humori mefcolati , i quali 
parte la natura nel fegato , Se quel , che è caldo, & fecco, man- 
da al fcle , Se quello non è colera , ma materia di colera , per 
la qual cofa il legato non genera , come noi dite la colera, ma 
c generata nella cada, in che fià il fcle . Et per il limile di que* 
fto deuete intendere della flemma, 8e della maninconia ; pcr- 
ciochedi quel fucco genera il fegato fidamente il fanguc ;<Sc 
per quella cagione c prefa la materia da quelli quattro humo 
ridetti , de’ quattro clementi . 11 mangiare, Se il bere entrano 
nello llomaco, & quel, che fi apparecchia nel fegato fi la in 
quattro humori , & in quello fi forma , & fi fa il langue, & la 
colera nel fclc , la maninconia nella milza , la flemma nel poi* 
mone . Et quelle quattro mcmbra>ne’ quali fi formano que* 
Hi quattro humori,fi chiamano fedie de gli humori,ancorchc 
alcuni habbiano affermato , che la flemma non habbia luogo 
proprio, ma che la natura la reticnecol fanguc: accioche con 
lo aiuto di quella flemma, la quale c molto labile, il Sangue 
afccnda piu prello , Se feorra per le tiene , Se che mancando il 
fangue, fupplifca la flemma, per efler ella molto piu conile* 
niente per la generatione del fanguc, chealcun'altro humo- 
rc. Et quel, che auanza della mcfcolanza di quelli liumo* 
ri,difcendc alle reni, per una ucna chiamata Itilis,la quale c fo 
pra la fpina , 8e chiamata facr’oflojlc reni ritengono in fe una 
parte , per la loro follcntationc , & il reflo mandano alla uef- 
fica, dalla quale efee poi l’orina. Et quella eia fuperfiuità 
'della feconda digellionc .eti. Eflcnao nella ucfsica un. bu- 
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co folo,uorrci fapcrc.fe la orina cntra,ct cfce per quello. v A r*. 
Vero e , che la uesfica non ha piu d’un folo buco , che fi può 
uederc, ma non dimeno ella ha molti buchi piccioli Squali 
per la loro fottigliezza fono inuifibili.Ec per quelli entra l'o- 
rina nella uesfica à gocciola à gocciola , come lambico. età. 
Come può ecre.per si piccioli buchi palli quella matcria,che 
genera la pietra nella uesfica? v a N.Quella matcria,chc uoi di 
te, della qual fi genera la pietra nella uesfica,c la propria orina 
noftra , che,fpeilindofi per il gran calore,gcncra la pietra , & 
masfimamcntc à’ fanciulli, i quali hanno le aie dell’orina mol 
to Uretre , & a’ u cechi fi genera quella pietra nelle reni . Et , 
ritornando alla mia materia , dico , che, poi che il fangue è 
generato nel fcgato,comeho detto, uà fubitoà tutte le mebra 

E cr le ucnc,& là ficonucrtc in carne, per il calore delle incm- 
ra,cheM cuocono. Et la fuperfluità , che cfce, di quello, 
una parte cfce fuori in fudorc,& un’altra ritorna al fcgato.ee, 
poi che qui c cotto , cfce inficine con la orina , & chiamali,!!- 
dimcn 5 èc fc Uà nel fondo , fi chiama ipollafis ; Se , fe di fù , li 
dice, ncyphile , & i ncorri ma , fella in mezo. Et, perche no 
fa alla mia materia , che io dichi ciò , che lignifichi quello fi- 
dimcn,cllcndo in diuerfe parti , ne quando habbia diuerfi co- 
lori , non mi fermato à di ruclo.Se uoi uolete faper quello pie 
namcntc , leggete il trattato di T colilo , & Ilàac de gli liumo- 
ri, iemali trattano ciò à fufficicnza. etr. Certo quel, che 
uoi dite , che nel fegato fi parteno il fangue , & la colcra,& an 
co la maninconia , & clic quelle uanno à’ loro luoghi , & an- 
cora , che’l fangue fi fparge per le uenc à tutte le membra , & 
che crefcono , & li nutrilcono con quello fangue , mi pare co 
fa imposfibilc,& molto falla, & però io no’l credo, van. 
Ditemi , che cofa ui pare falfa , ò che non porta ertcrc di quan 
to ho detto, etr. Mi par, clic tre cofcliano contrarie, poi 
che ueggiamo la colera col fangue , & con la maninconia, per 
che quelle due cofe efeono con lo llerto fangue. Et è precetto 
della Medicina, che limili cofe fi gencrano,& nutrifeono del- 
le limili, adunque il fangue humido, & caldo , come può nu- 
trire , & generare le membra fecchc , & calde , & humidc, & 
fredde'La terza ragione c , perche dice la Medicina , che , fc la 
colera fi accende in certe uene apprcrto il core,fubito fi cagio» 
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na la fcbre j <Sc anco , fc in dette tiene fi corrompe, G generala 
terzana doppia. E niedcfnnanicntc, fe la tnaninconia ficor- 
rompc 11 cagiona la quartana, come ueggiamo. van. Iofo- 
disfuròbrcuc, & lcggicramcnted quelli uoflridubbrj,femi: 
afcolta rete, pero dcuctc fapere, clic, quando noi diciamo,che 
la maninconia , c r la colera G icparano dal fanguc,non s’intcn 
dc,clic in ogni cofa si feparino, percioche alcuna parte reità 
col là tigne, accioche per cagione, di quello G gouernino tutto 
le altre membra , che fono maninconiche , & coleriche . Et , 
molti affcrmano,chc alcune infermità G generano del l'angue, 
et altre fono del fangue maninconico lequali diciamo generar- 
G da quella maninconia . Et coG deuete intendere delle altre. 
Per laqual cofa non è marauiglia , che nel fangue , che G cavia 
all’ammalato falallàndolo , G uegga colera , & maninconia. Et 
quelle fono le opere , che la uirtù naturale là nell'huomo.OU 
tra lequali ci fono due altre, che fono crefcitnento, & dormi- 
re. 11 crcfcimento fi fa col calore , & con Diurnore, perciò* 
che il calore fa crefccrc , & f huraore fa allargare, tu. Se il 
crcfccrc in alto , come dite, procede di calore, & lo allargare 
G fa dcll’humorc, perche i flemmatici, che fono frcddi,& anco 
i maninconici,che fono freddi, & fece hi , crcfcono in alto,& 
mcdcGmamcnte , come poflono efler larghi , cllcndo della n* 
tura, che ho detto ? van. Non è huoino alcuno, ilquale non 
Ga humido , & caldo , ma alcuni fono piu caldi ,che altrijpcr* 
ciochcfolo il primo huonio fu temperato in quelle quattro 
qualità. Ilquale , poi che fu cacciato dal Paradifo , cominciò à 
mangiare il pane nella ualle lagrimofa col fudore del fuo noi* 
to,& per la gran fatica , che egli hebbe , & anco per il digiu* 
no,& penitenza , che fece, G cominciò à Grecare, & à diminuì* 
re quello calore naturale } & mcdcGmamcnte, per la grande 
intemperie deU’aria,& perii bcre,& mangiarc.Pcr laqual co* 
fa tutti gli altri poi nacquero coG . Percioche furono genera- 
ti della fua corruttionc (Iella , & perciò mai da alhora in 
qua, non è nato huomo alcuno , che habbia hauuto fa* 
nità perfetta ; percioche colui e perfettamente fano,ilqua« 
le non ha humore,ne è fecco di complcfsione , nc meno 
ha membro , che Ga malfatto, etr. A quelli tempi non 
G trouano di taihuomini, come noi dite. van. Non ni ma* 
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rtuigliate,che la natura fia corrotta; ma non e corrotta egual- 
mente in uno Hello modo ; pcrcioche alcuni fono piu , & aU 
tri manco . Per laqual cofa gli huomini , che fono manco hu- 
midi , Se piu caldi ,fono colerici , Se hanno humidità . Etmc- 
defimamcntc quelli ,che fono manco caldi, Se hanno piu hu- 
midità , fono flemmatici ,& hanno alcun calore. Ci fono al* 
tri , che fono piu fccchi , Se manco caldi , che i inaninconici , 
i quali hanno ancora calore ,Sc humidità. Altri fi trouano, 
iquali fono molto piu temperati , Se quelli fono fanguigni . 
Et , perche il corpo è compollo , & formato de’ quattro eie* 
menti , però partecipa di quelle quattro qualità , ma in alcu- 
ni fono piu ,Sc in alcuni altri manco ;& perciò di ogni coni* 
plefsione,chc fia.può crcfcere,ma nondimeno piu in una com 
plcfsione,che in altra. Pcrcioche i colerici fono alti per il gran 
«alore,che hanno ,Se fono fottili perla loro gran fecchczza . 
Ancora i fanguigni fono alti , perche fono caldi , i quali per la 
loro humidità fono carnofi. Se grofsi . I flemmatici fono fred* 
di , & per ciò fono piccioli, & mcdefimamcntc fono fottili 
perla loro fecchczza . Et fpeflc uolte fi mutano quelle com- 
plefsioni ; pcrcioche i maninconici , & i colerici , fe ripofano, 
Se mangiano troppo,!! fanno molto grafsi,& medefimamen* 
te i flemmatici . Et , fe i fanguigni mangiano poco , Se fanno 
eflcrcitio , Se fi affaticano ami , fi affottigliano . Mcdcfima* 
mente , fe la matrice della madre de’ colerici ,Se de’ fanguigni, 
Spicciola, òtti entra poco fcme,& fe pur è grande, cfsi riu- 
niranno piccioli, & i flemmatici grandi ,fucccdcndo il con* 
trario , etr. Balla quel , che hauete detto intorno quello , 

f ierla qual cofa uiprego,che mi diciate del dormire, van. 

1 dormire non è altra cofa , fe non che le uirtù dell’anima no* 
lira ripofano; cioè, la ragione , memoria , Se intelletto, & i 
ncrui , che fi moueno , mentre che uegghiamo. Pcrcioche, 
quando dormiamo, non intendiamo, ne li ricordiamo di nien- 
te , ne meno fi nociamo, & la natura fi conforta,pcrciochc nó 
ha di fuori opera migliore alhora da lare, che operar detro il no 
ftro corpo, etr.. Vorrei fapcrc,da che procede, che quelle 
opere dell'anima ripofano di quello modo , che dite f van. 
Quello procede , perche habbiamo nel nollro corpo del calo-, 
te , & huinorc, che c nel fegato ,’dclqual fi genera un gran fu*. 
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mo , che (1 fparge, & {tende per il corpo, eshalando , che dica* 
no , che c inllromcnto della uirtù naturale ; ilqual fumo, per» 
die Tempre è intento ad afeendere, poiché cafcefo aliatela, 
fi empieno tutti i ncrui,pcrdouehada fcorrercloiftromcto , 
che ho detto, della uirtù animale: per la qual cofa l’Iuiomo 
non fente , ne uede, ne ode fin tanto, chc’l fumo non c confu* 
mato , per il calor naturale , Se , quando queiriftromcnto co* 
mincia à difccndcre, l’hnomo fi fueglia fubito. tu. Noi 
ueggiamo fpefTc uolte, che, fcalcun'huomo,che dorme forte, 
è inolio , fi fueglia fubito . Per laqual cofa,fccondo me , quel 
fumo ancor non è confumato, poiché, fe non lo moucflero, 
dormirebbe ; da che procede quefto !van, Quando noi ino» 
ttiamo alcuno» che dorme, ò elio fi mone, molliamo ancora 
l’aria. Se qucft’aria coli molti entra per i buchi delle orecchie, 
& difcacciando il fumo l’huomo fi fueglia . Et, fecondo clic la 
quàtità di detto fumo è poca,ò afEù,rhuomo donne, & quel • 
li , che hanno fecchi i ccruclli, hanno manco fumo. Se per ciò 
dormeno manco ;& quelli , che li hanno humidi donneilo 
affai . hu. Vorrei , che mi diccfte , perche cofa , dopo che 
habbiamo dormi to,habbiaino le dita piu grofle,& dopo man 
giare le habbiamo piu fattili , che auanti» laqual co(a ueggia- 
mo chiaro ; percioche fpeffe uolte, hauendo mannello in 
dito, auanti definareno’l postiamo cattar fuori, & dopò sii 
V a N . Dcuetc fapere , che auanti definarc nel noftro corpo 
afccnde dallo ftomaco un certo fumo , & anco dalle altre inc- 
bra , ilquale empie tutte le tiene , & i nerui delle dita , Se pera 
ciò le fa groffc:&, poi che habbiamo definato quefto fumo 
fi accende, <Sc fi raccoglie, & però fi alTòtigliano piii.Etquin* 
di attiene , che molti huomini , fe hanno debole la tefta , pa « 
tifeono auanti mangiare doglia graudiffima di tefta , Se dopo 
nò ; percioche quella doglia uicnc loro per cagione di quefto 
fumo, che afeende alla tefta. Et non uoglio trattar per bora 
di qucfto,perche non edi mia profcsfionc. et r.. Ditemi per- 
che, quando dormiamo ci par uedere molte cofe. van. Que« 
fio, che noi dite,chiamiamo fognare ; ilqual fogno fi cagiona 
in diuerfi modi.EtMacrobio nel principio del fio libro della 
cfpofitionedcl Sogno di Scipionc,mctte cinque modi di fo« 
gni , il primo chiamato fempliee , il fecondo uifionc , il terzo 
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oracolo , il quarto ombra, & il quinto chiama fantafrna.Et,di 
quelli due ultimi dice, clic non debbiamo farne conto alcuno. 
Pcrciochc è ombra, quando ilcorpo,ò l'anima hanno penfato 
negghiando nel loro bcnc,ò male in triflczza,ò in allegrezza, 
fct da quello procede il fognarli di alcuna cofa,chcama,ò l’o* 
dia,ò la teme , ò di fiderà ; & quello è quitto aU’anima.Et,qu4* 
do li fogna della fila ricchezza , ò poucrtà , ò buona , ò cat - 
riua forte , ò di inalatia , ò di fanità , come colui, che ha 
ben mangiato , li fogna clTcr gonfiato , & quando c di» 
giuno fogna , che mangia. Tutte quelle cofenon ligniti* 
cano niente . Fantafma è quando fogliamo alcune cofc di* 
uerfc,prima che liamo ben addormentati, come uedere diucr* 
fc forine, & che ci paia uedere alcun -, che uengaalla uolta no* 
lira per ainazzarci ,le quali cofc fucccdenoà tempo, che non 
fappiamo di certo, fc ucgghiamo,ò dormiamo, & per quello, 
ci foprauiene gran paura , parendoci , che uenga non lò che 
al letto, & che li getta fopra noi , tenendoci llrctti,& oppref* 
li , non lafciandoci parlarcele mouere 3 la qual cofa da’ Medici 
è chiamata Incubus è tutto quello c n icutc, & cofi afferma, 
Macrobio . Et le altre cofc , che rellano , dice egli , che fono di 
alcuna fignifìcationc.lo referifeo quelle cofc, non gii, perche 
le habbiate à credere , pcrciochc ogni cofacuanità,& men- 
zogna,!!!.! ho uoluto dirle per inoltrare le opinioni, che i 
Gentili hebbero. Il fecondo modo , che chiamano uilionc,è, 
quando dormendo fognamo alcuna cola , che’l di fogliente nc 
fucccdc d'ini proti ifoj coine.fc fognalTcmo.clie uenillc alcuno 
di qualche banda lontana , «Se fubito poi la macina c’imbatcf- 
limo in eflò . Mcdclimainentc è fogno, quando I’huomo li fo- 
gna con alcuna cofa fenza figura : come farebbe ucderli in una 
nane , & che li affoghi nel mare , & altre cofc limili, che tigni* 
fica no faflidrj , trattagli, & tribulatioui ,ò quella colà anco* 
ra , che lignifica allegrezza . Oracolo è , quando ci par uede- 
re il padre , ò la madre, ò alcuna perfona (anta. Et quel, che 
Macrobio chiama Sommi in , diuidc egli in cinque modi , che 
fanno al fuo propolito.per efponer quel fogno,ma non fanno 
mclticn al mio 3 per la qual cofa uoglio io lafciarlc. Ma 
Virgilio, ilqnale fu d’opinione, che ci liano fogni neri, dice 
intorno quello, che ci fono due porte, per lcquah padano i fo- 
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gni , che ucggiamo dormendo j & che l’ima c di corno,& Tal» 
tradiauorio ; Se che i fogni , che padano per quella di corno 
fono neri . Et rclcrifce una opinione di Omero, la quale e quc« 
fta. Che la ucrità delle cofc è molto afeofa & ferrata ;ma,quan * 
do 1 anima, dormendo il corpo,ucde alcuna iteriti, Se non pro- 
priamente, ma con pena , Se non la può comprender del tut- 
to , & cafo,chcla uegga, non la uede chiara , ne apertamente, 
fe non mediante alcun mezo, per efler molto appretto al calo- 
re della corporal natura; quella neri tà,che non è ueduta chia» 
ramentc, fi dice , clic per la porta di corno e ueduta : perciò* 
che quella tale ancorché non Ila tranfparcnte, può tralucerc , 
nonché del tutto fia chiara , ma una lucedubbiofa . Et clic, 
quando ella non uede la ucrità , uede la porta di auoriu ; pcr- 
cioche, ancorché lo auorio fia hfeio, & chiaro, òdi natura, cht 
non traluce. Et, per conchiudere , dico, che ogni cofaòcian» 
cia,Se menzogna tperciochc tutti quelli fogni proccdcno da’ 
nollri pcnficri,Sc dal mangiare, «Se dal bere. Se anco dalla 
complcfsione',Sc quando l'anima e imbrattata de’ peccati, 
ogni cofa lignifica niente ; & molti de’ Gentili furono di opi- 
nione, che i fogni fiano cofa nana. Pcrciochc, quando Farao» 
ne fognò il fogno delle uacche, tutti i fimi fimi dittero, che non 
glie lofapcuano interpretare per clTcr fuperflitione uana, 
Se che à limili cofe frittoli, & di baia la loro feienza non fi 
cllcndeua , come , fe folle meglio da intender lo ftcrnuto , ò il 
muggire dello animale,pcrcioche quello intcrprctauano.Ma 
niente dimeno , io non nego , che alcune uoltc non fia quello 
fogno, che trattiamo,per annuntiationc di Angelo, del laqual 
cofa fono appreflo gli fcrittori molte autorità.Moltc cofc po- 
trei dire intorno quelli fogni, ma uoglio lafciarle, per trattare 
della uirtù fpiri tuale,che e fccòda.Laqual uirtù fpirituale e po 
tcre tirare, & mandar fuori l’aria , quando noi rcfpiriamo, ò 
pigliamo fiato. Et il fondamento di quella uirtù ò il cuore. 

E t R. . A' che effetto bifognò,chc l’huomo manda Ile Se tirafle 
l’aria à fc,Se fi faccffc quello rcfpirare? v an. Bi fognò, che co- 
fi fi facefle , accioche il calore di dentro fi temperaffe, Se non 
abbruciaflc le interiora ; Se perche l’aria e cofa , che prcflo lì 
manda fuori , Se anco fi accende dentro il corpo , perciò bifo« 
gnòjdic qucl,chc e acccfo ufciffc fuori, Se entra He fubito un’al 
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tro freddo. Et, per quedo, nelle acute febri,gli ammalati 
apreno la bocca , & refpirano forte , pcrcioche la natura defi» 
dera q nell’aria fi efea, per il gran calore, clic fente. et*. Ho 
intefo l’utilità del respirare, ma uorrei, che mi dicede lo idro- 
mcnto,òmodo,comc fi minillra . v a n. Vna parte non trop* 
po grande di quel fumo, che ho detto afccndcrc dal fegato,paf 
fa per le tiene, che uanno dal core al fegato, & fermatoli 
qui fi afTottiglia il fumo : de cofi ucncndo al core lo allarga, de 
alluna tira l’aria.dc poi lo riflringc,& lo getta fuori. Et in que- 
lla opera dciTa ferue ancora il polmone , che c apprclTo il co» 
re, per gettare, & mandar fuori ogni fuperfiitità, che polla 
entrar infieme con l’aria ,accioche non fi accodi al cuore, de 
gli faccia danno . Et, poi che ho trattato della uirtù fpiritualc, 
de anco del fuo idromento,uogho hora trattar della uirtù ani- 
male, pcrcioche l’anima è piu degna , ancorché difoprahab- 
biamo trattatodcl fuo illsomento .Or fappiatc,chcqucdo 
fùmo,che ho dctto.chc ua dal fegato al core, mediante.il qua» 
le refpiriamo,clTcndo al core afccndc al ccrucllo per certe ue» 
ne molto fottili,dc poi palla per una fottilisfima rcticclla.nel 
laquale le ccruclla fono inuoltc : ilqual fumo in quedo modo 
fi fa tanto fottilc , che per la fua gran fottigliczza , c chiama» 
to fpirito , ancorché fia foltanza di aria . Cinedo idromcnto, 
che di co della uirtù animale, palla per dmerfi luoghi , & la 
molte attioni dell’anima, che dirò. Alcuni de’ Gentili diilero, 
clic queda fodanza , ò fpirito c anima , laqual cofa io intcn» 
do edere de gli animali bruti ; pcrcioche il credere , che l’ani 
ma dcll’huomo fia queda , cgrandisfiina pazzia, de opinione 
di huomini cicchi oppresfi dal demonio.Perciochc qjucda fo» 
danza di aria fi può disfare, de l'anima non cposfibilc, cheli 
disfaccia ; pcrcioche ogni cofa compoda di diuerfe parti, può 
disfarfi .Per laqual cofa queda fodanza di aria, che c quedo 
fpirito , fi può conucrtire in fuoco , pcrcioche queda c la prò» 
prictà dell'aria. Et anco fi prona per un’altra ragione . Se que- 
do fpirito folle anima , eilendo egli quali di natura di fuoco, 
non temerebbe le fiammedcl gran fuoco dell’inferno . Per 
laqual colà e chiaro, che queda Tollanza ncH’luiomo non c 
anima, ma idromcto dell'anima dclTluiomo , per la uirtù del- 
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l’anima.chc habbiamo.Hora uoglio trattare della tcfla,laqua» 
lec fofianza rotonda , formata al modo d'una palla di ce» 
ra.Dencte fapcrc , che quella noltra tclla e rotonda , acci oche 
nella piu degna parte dei nofiro corpo folTe collocata la figu- 
ra de’ corpi cclcìli j Se Tappiate, che l’anima noltra ha Tomi » 
glianzaco’ corpi cclclti ,percioche ha ragione, & non può 
morire . Et che la noltra telta lia Hata fatta rotonda, come ho 
detto , bifognò, che coli li faccflc,acciochc le ceruclla; che ha, 
fi mouclTero piu leggicramcnte ; pcrciochc , fe hauefle hauti» 
to angoli, Se. non lofle fiata coli rotonda , farebbeno rimafe 
là molte fuperfiuità , lcquali haucrebbcno corrotto le ceruel- 
la : & è ftretta dauanti , Sedi dietro, per i nerui,chcleefcono 
fuori : & quelli dauanti fcrueno a’ noitri cinque lenii, Se quel» 
lidi dietro ferueno à tutto’l corpo, fi come piu oltra inoltre» 
rò . Et dalla banda di fopra c il cranco , ilqualc c comporto da 
molti,ScdiuerfiosfijSclapelle diquelto cranco c piena di 
capelli ii quali gli diede natura per bellezza, Se ornamento 
dcll'huomo. etr. Haucrei àcaro, che mi dicefie,da che cola 
fi gcneranó i capelli . ▼ a n. Ogni corpo humano bifogna,che 
habbia fumo , per cagione del calore , Se humorc., che egli ha, 
ilqual fumo uà in fu , perche quefia c la Tua natura . Et , per* 
clic q u cito calore non cshala tutto, la natura pofe fopra il cer 
ucllo il era neo Se quello copri con iacotica:& accioche po» 
tefiero ufeir fuori le fuperfiuità , fece certi piccolisfimi buchi 
nel cranco , Se nella cotica : Se perciò il fumo fpcfTo , che per 
quelli buchi efee, perche è uifcofo,(i attacca per il freddo del» 
l’aria , Se fi fa rotondo , perche palla per buco rotondo, Se l’al- 
tro fumo , che efee poi , fpinge il primo , Se fe gli attacca , per 
elTcr anco uifeofo , Se m[ quello modo crefcono i capelli lun- 
ghi . Et , perche tutte le cofe graui bi fogna ,che fi abbasfino, 
perciò fi abbaflàno i capelli , come ueggiamo . Et, lono i loro 
colori , fecondo le complcsfioni,pcrcioche la compleslione 
colerica genera i capelli rosfi , Se la flemmatica bianchi , Se la 
manin conica negri , Se la fanguigna li fà biondi.Et, quando la 
complcsfione ccompofta , fà ancora la materia del colore, fe- 
condo che è la matcria.Da quefia compofitione. Se da quello 
fumo, che fa, habbiamo quelli capelli in ogni età. Se in ogni 
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complesfionej& coli ueggiamo ,chc in ognicomplesfione , 
& età delPhuomo , ha capelli, & unghie, che fi generano di 
quel Rimo, che efce del nollro corpo. Ancora ci fono altri ca* 
pelli , come fono quelli della barba,& delle altre parti del cor* 
po ,i quali tutti fono fumo. etr. Perche cofa le donne, & i 
fanciulli hanno capelli , & non barba ? van. Si come di fo* 
pra ui ho detto , l’huomo c molto piu caldo, che la donna:3c, 
per che la fua coinpiesfione è calda , & anco per i genitini , ha 
i pori delle mafcelleapciti;& la donna , perche c fredda, li ha 
ferrati } & perciò non potendo ufeir fuori quello detto fumo, 
i peli non poflono crei'cerc . Et quella medefima ragione c de* 
fanciulli ,i quali hanno ferrati i buchi delle mafccllc per ca* 
gionedcirhumidità. etr. Mi piace quello, chcditc.Ma che 
direte noi di alcune donne, che hanno la barba? van. Non 
ili ricorda di quel , che ho detto , che alcune donne fi forma* 
no un poco uerfo la banda delira della matrice , che chiamia* 
mo uirili ? Deuctc adunque fapcrc , clic quelle tali donne fo* 
no piu calde , che le altre, «Se manco, che gli huomini , & per 
ciò fanno la barba , ancorché non m quella grandezza , che 
gli huomini .Et nello flcfio modo fi trouano alcuni huomini, 
i quali per cller freddi quali come le donne , hanno poca bar* 
ba. etr. Eilendo la prima parte dell’huomo piu degna, che 
l’ultima, perche cofa alcuni huomini non hanno capelli da* 
tianti i v a n. Pcrcioche lo flomaco e dalla banda dauanti,et 
il cibo fi cuoce in efio , come in una pignatta , & ui efce gran 
fumo , ilquale afeende al fronte , douc la natura fà maggiori i 
buchi , perche non fi fermi , & fi generi frenefia . Et quello li 
può uedere in ogni cranco di huomo , che ila morto di molti 
anni;& perciò ci fono alcuni huomini, che per gran fecchez* 
za hanno quelli buchi troppo apcrti,per laqual cofa non può 
attacarfi il fumo, ne fi poflono generare i capelli, & per ciò 
fi fanno calui . Et per quello la donna , & l'huomo fenza gè* 
nitiui , perche fono di complcsfione fredda , non hanno i bu* 
chi grandi,mediantc laqual cofa non poflono efièr calili . e t r. 
Balla quel, che haucte detto de’ calili, ma, poi che parliamo 
de capelli , uorrei che mi dicelle de capelli canuti , come fo- 
no , ik come diuentano bianchi, van. Quello procede 
della flemma, laqualc e di tal natura, che cagiona tal acci* 
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dente, etr.. Poiché i uecchi fono freddi, & fece hi , per- 
che hanno tanti peli canuti , poi che uoi dite , che proce - 
deno di flemma? van. Quantunque i uecchi naturai in cn« 
te fiano freddi , & fecchi , nondimeno , esfi hanno gran 
copia d’un certo humore crudo , & flemmatico . Et per 
ilgran freddo, che hanno iuecchi,ia natura non può generar 
buon fanguc in efsi , Se perciò fi generano humori crudi , Se 
flemmatici. Laqual cofa fi può ucdcrc chiaro nel raflrcdamen- 
to, Se fputo, che i uecchi hanno ordinariamente. ETt. Poi* 
che dalla flemma procede, come uoi dite , il farli i peli canuti , 
perche cofamolti giouani.i quali fono colerici, & caldi per 
la età, & per loro complcfsionc,ueggiamo,chc hanno ca* 
pelli canuti ? van. Quello procede dalla qualità del cernei* 
lojpcrciochc ci fono alcuni huomini colerici, che hanno il 
cerucllo flemmatico , i quali , ancorché fiano giouani , hanno 
i capclli canuti, ma , fc il cerucllo di quelli tali c colerico , non 
diuengono canuti, fc non molto tarai , ò quali mai , & perciò 
fi fono trottati molti uecchi,che non hanno peli canuti .eth. 
Mi chiamo fodislàtto , feguitate ni prego, van. Sotto il 
craueo habbiamo certe tele, che fi chiamano nitrirne* ; delle 
quali quella , che è piu appretto al cranco,«? piu dura, & piu 
fecca , la qual chiamano Duramadre : Se l’altra , clic è piu ap- 
pretto il cerucllo c piu tenera , Se fi chiama Pia madre ; Se da 
quelle hanno origine tutti i itemi del nollro corpo , & perciò 
li chiamano madri . Dalla Piamadre procedeno quei ncrui, 
che fono iflromcnto de’ cinque fenfi corporali , i quali uanno 
al fronte , Se qui fi la di tutti uno cmpicmento. Etdclla Dura 
madie procedeno tutti i ncrui, che fono illromento di tutte 
le membra ,& quelli uanno all‘occiput,ò colotola, conte la 
chiamano, & qui fanno anco un’cmpicmcnto. Et poi ni dirò 
con piu comntoditi quei nerui uengono à quelli cinque fenfi 
Si ancora,comegli altri uengono a tutte le membra , che per 
uolontàlì moueno. Et fotto quelle tele Ila il ccruello, il qua* 
le , fecondo Collantino , c una certa foilanza biaca , Se chiara, 
ma titen , die fanguc , «Se naturalmente c fmmido. Se freddo di 
tal forte, che inai non fi fecca, per il gran mouimento.che con* 
tòmamente fii,& per ilgran caler del corpo .etr.. Voi mi ha 
ueie detto poco fa, che ci fono alcuni huomini, i quali non fo* 
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no canuti, perche hanno colerico il ccrucllo, Adunque,eflcn» 
do il ceni elio di quelli tali coli, come potrà clTcr humido, & 
freddo? van .Quelli noftre membra , che habbiamo , hanno 
in diuerfi huoinini diuerfe compulsioni ; per la qual co(h,an- 
corchc il ccrucllo Ha humido , tk freddo , nondimeno in alcu- 
ni è piu caldo, & manco humido, che in altri jdc quelli ta- 
li hanno maninconico il ccrucllo . Altri huoinini fi trottano, 
che l’hanno piu humido, & freddo, i quali fono flemmatici. 
Altri, chel’nanno humido,& mcfcolato , & quelli fono fan» 
gnigni . Et in quello modo hanno le nollre membra quattro 
Complefsioni . Le quali il Medico fauio, & efperto potrà ben 
conofcere, per i pcli,& figura, & anco per la quantità . Anco- 
ra dico, che nel capo habbiarno tre celle jl’una nel fronte, 
l’altra in mezo , & la terza nella colotola . La prima chiamia» 
mo fantafia , che uuoldirc uifualc’j percioche l’anima uic- 
rie à lci,& apprende : & il cemello di quella e caldo , de fccco : 
perche col calore fccca . Comprenfiua chiamiamo la celiache 
c in mezo , che uuol dir rationale : percioche l’anima conofce 
in quella quel, che ha ueduto : cioè le figure, & colori.che l’al- 
tra prima raccoglie, de manda dentro ;de qui elegge l’anima 
d’una cofa altra > percioche con la figura , de colore della colà 
che ucdc,conofce ogni una qual fia;il ccrucllo di quella c tem 
pcrato, percioche , fe coli non forte , la ragion l'impedireb- 
be. L’ultima di quelle celle * chiamiamo memoriale per- 
cioche in lei ci (la la memoria deirhuomo , de, perche il co- 
lore, & figura della cofa, che l’anima haprefo , nella cel- 
la prima , che c nel fronte , l’altra mezana lo tira à fe, de 
lo manda all’ultima , per un picciol buco, che è in mezo di 
quelle due, ilqual buco ferra un picciolo bottone, come eia 
punta della mammella della donna , Se , quando l’anima uuol 
raccomandar alcuna cofa alla memoria, ò uuol ricordarli di 
quella , detto bottone difehiude , de apre il buco, de poi fi fer- 
ra, accioche le altre cofc non efeano fuori finì tantoché l’ani- 
ma uoglia . Il ccrucllo di quella ultima è freddo, de feccojper- 
ciochc ritiene , de llringe cofa,chc è fredda , de fecca , come ho 
detto . Et,quando quelle qualità del ccrucllo fi cambiano, fre- 
mano quelle cofe , clic habbiamo detto . Pcrciochc,fe alcuno 
ha del tutto humido il ccrucllo , rhumidità brifeia, de turba 

le figu» 
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le figure, & i colori,& èmoltodifcttofo di memoria, & non 
fi ricorda delle cofe , che ogni di fì.Et anco, fc il cerucllo della 
feconda cella e del tutto molto di llcm pcrato l'huomo è fen- 
za ragione , & pazzo , & eflendo poco diflcmpcrato,c man- 
co pazzo.Et , fecondo che’l cct nello e piu , ò manco diflcm* 
perato , cofi lia la ragione . Et in quello modo e nella prima 
cella ; percioche,fe il cerucllo di quella e molto freddo , fimo» 
mo cfuriofo, & mezo matto, & tanto , quanto e piu freddo, 
ha piu groflo l’ingegno , Se quanto manco l’ha , l’ingegno e 
migliore, etr.. Vorrei , che mi diccllc , come fi prouano 
quelle cofe? van. Prouafi per le ferite, che l’huomo nccuc 
in quelle parti.Pcrciochc in un'luiomo , che haucua btionisfi 
mo ingegno , & ragione , Se anco buona memoria , & fu feri* 
to nel frontc,proua rono per fpcricnza i Medici, che, quando 
quelli tali erano feriti nella cella prima del cerucllo , clic e nel 
fronte, non haucuanopoi tal giudicio,& intelletto, come 
prima . Laqual cofa dice Galeno haucr egli ueduto , Se dice , 
che un’luiomo fu ferito in quello modofù’l fronte, & che fu- 
bi to diuenne pazzo ; & che , andando egli una fera à cena co 
un certo Boccalaio , che Phaucua inni rato, trono à cafo un 
matto ,Se dicendogli Galeno, che gli porgcHc un boccalc.il 
pazzo glielo diede fubito.ma lafciandolo cadere aitanti, fi 
ruppe . Etdopo quello gli diflc, thè gli infegnafie il Bocca- 
laio , Se erto glielo moflrò . Ncllaqual cofa fi uede chiaro, clic 
collui haucua fenno , Se ragione, poi che conofccua il Bocca* 
laio , & il boccale , ma non haucua giudicio, Se per quella ra- 

f ione HclIa fiamo certi , clic haucua memoria . Et alcuni tub- 
iamo ueduto , feriti nell'ultima cella della colotolla,chc han* 
no giudicio, & ragione, ma non hanno memoria . Et fopra 
quello racconta Solino , come un’huomofu ferito nella co- 
lo folla , Se perdette la memoria di forte , che non fapcua qual 
folle il fuo proprio nome . Et ancora fi fono ueduti altri feri - 
ti fù la teda nella cella di mezo, i quali perderono Sragio- 
ne , ma haueuano memoria , con la forza dell’altra cella , che 
enei fronte. Etper quello di fiero gli antichi,che la fapienza 
era nel capo,& nnfcro.che Palladc nacque del capo di Gioue, 
et che la memoria Ila nel cerucllo per naturajpciochc le cofe, 
che redeno fauio l’huomo,fono intclletto,ragióc,ct memoria 
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legnali frano nel capo.Ncllaqualc frano ancora le fencftre dd 
ccrucllo, cioè del ncderc,'Sc de gli altri fenfi pcrciochc pili di 15 
tano ueggiamo, che nò fentiamo»& piu di lontano Tentiamo, 
cileno odoriamojet piu di lótano odoriamo,chc noguftiamo. 
Et fappiatc,che lo ifrroincto del ucdcrc e fopra quel dell’udire 
lo illrométo dell’udire e Topra quello dcll’odorarej& lo illro* 
incto dcll’odorare e fopra quello del guftarc:& il fenfo del toe 
care e in tutto’l noftro corpo,ancorchcpiu lo eftercitiamo c5 
la mano .Etauanti ogni altra cofauoglio trattar dello ifrro* 
mento piu alto, che fono gli occhi,& la uedura . Dico adtin* 

3 tic , che l’occhio cuna certa foftanza rotonda, & chiara , & 
alla banda di fopra alquanto piana, nel quale ci fono tre lui- 
mori , Se quattro tele . Et e rotondo,acciochc piu commoda* 
mente poftà girarfi attorno, & di fopra è piano, perche poi» 
fa riccucr meglio le forme , «Se i colori delle cofe , Et e chiaro , 
perche lofpirito della uifta il polla trappaftàrc bene ; & ha t in 
mezo un certo humorc, ilqualc tempra lo fplcndorc,accioché 
non confumi la uifta. Et le tele , che ha , fono, perche mandi** 
no fuori le fupcrfluità,acciochc nò pollano nuocere l'occhio . 
Et ci diede la natura due occhi , accioche.fe l’uno haucfle ma* 
le, l’altro facefrc l'ufficio per lui. Se uoletc intender meglio i 
nomi de gli humoj'i ,& delle tele leggete Pantagino, che ui 
fodisfarà d’ogni cofa. Ora uoglio trattar della uifra,dclla qua* 
le fi dicono diuerfe cofe,& perciò io dirò diuerfe cofedi diuer- 
fi autori, & anco,c]iicl,chcmi par contrario in alcune di quel* 
le. Ma prima uoglio di re l'opinione degli Acadcmici,& dt 
Platone fopra la mila, pcrciochc per efier io della fua fetta mi 
par, che Ga la migliore, non lòfc me inganno però. Denete 
adunque fapcre , che noi habbiamo nel ccrucllo una certa 
foftanza di aria si fottilc, che nefTun corpo non può efier tan- 
to fintile :laqual follanza Platone chiama fuoco , per la fua 
gran fortigiiczza,& fplcndorc. Et dalla Piamadre, clic ui ho 
detto , nalcc un certo ncruo , che uicnc al fronte intiero , 
Se indi fi diuidc in due forche fintili all’albero fico , che i 
Greci chiamano lapda,& coli la banda delira di quello ncr* 
DO ua all’occhio deliro , Si la banda , li ne lira ,uà al fini 11 ro.' 
Et cpiclla follanza di aria chiara , & lottile , ua à gli occhi per 
quello ueruo,&cfcc per mezo quelli, perla parte, clic noi 
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chiamiamo pupilla , laqualcc il nero dell’occhio. Et, fc là fii 
nell’aria ui e fplendorc, li compungono inficine, «S: uiene con 
ella fin che croia contrailo :<Sc quando tocca una pietra, ò 
altra cola , riccuc in fc la forma di quella cofa , & colore : per» 
cioche e proprio dcU’aria ricevi er in fc le forme, & colori delle 
cofei <Sc ritorna con la figura , «Se colore di quelle cofe uedure 
porgli occhi alla cella prima, chiamata fantalia ,& poi palla 
alla coinprcnfiua , Se qui prefenta all'anima la figura , & 
il colore della cofa , «Se coli fi fa la uilta .Et da quello prò* 
cede, che noi conofciamo la cofa di uifla , per la figura , «Se 
colore, e t R.. Io trono molte cole, elicmi pare , che fila- 
no contra quello. Et l’un» e , clic , effondo tanta (fidanza 
di qua al ciclo del Sole ,& della Luna , & delle Stelle, come 
polla edere, che noi le pofsiaino ucdcre,toflo che aprimo 
gli occhi ? Et , come quella follanza podi» edersì fiottile, che 
con folo quello aprire de gli occhi, polla andar, «Se tornar alle 
Stelle i v a n . Se noi conofccllc bene la gran fottigliezza, «Se 
uelocità di queda follanza , non dubitarcllc di ciò . Ma pare, 
che noi giudichiate , come, fc folle grane non altramente, ch^ 
palla ò làctta, che tiramo in fù j pcrcioche quella é fi fiottile, 

& preda,che in un inllantc e hor qua, hor là. E tu. Ditemi, 
quando limonio riguarda una cola fidò, quella follanza del- 
l'aria dà ferma fenza mouerfi , ò corre , & trafeorre ! perciò* 
che mi par cofa impofsibile. van. Ogni cofa.che non egrof- 
fà , ne grane non cpofsibilc , che dia fcmprcin un luogo . Et 
perciò deuetcfaperc, che quella follanza diaria, è si fiottile, 

& uelocc , che non pofsiamoalfcgnarc alcun tempo, ne fpa* 
tio quando uà , ò uiene. etr.. Io ui concedo quello, perche 
afpctto,chc dirctealtrc cofcdclla uilla . van. Alcuni dille? 
ro anco, che quedo raggio della uilla non fi auiciuaà quel, che 
uede, ma clic trova in mezo l’aria le forme , «Se i colori delle 
cofe, & che, quando Iella prefe, ritorna all'anima. Laqna* 
leopinionc liaunoltc ragioni contraricjpcrciochc, fedite Imo* 
mini Timo bianco, & l’altro negro fi riguarda dèro inficine , 
il raggio delfinio di quedi trotterà in mezo l'aria l’obietto del 
colore biaiicn;«Sc il raggio dell’altro trouerà l’obietto del color , 
negro ; per la qual cofa faranno due contrarrj in un medefimo 
foggetto. Et altri didcro, che quello idi-omento, no il vieni* 

T ij - 

>r 

Digitized by C 



L 



i4*' DIALOGO VI. D J L L A 

uà à quella cofa , ne manco arrinaua a mezo 1 am , oc che le n* 
«Mire non uengono all’anima, ma che ella per inoftn occhi 
conofcc da lontano le figure,& i colori fnoi. Laquale éopmio. 
ncllrana , ancorché na fiata abbracciata da molti. etr. 
Di grafia non dite , chequella opinione Ha ftrana , poiché h * 
colore di ucrità , fc uolcte.che 1 creda di ragione, v a n . Nel- 
fnna cofa non uicnc dalla noftra anima alla cofa l' eduta, ne rat 
no da quella arriua cofa alcu na all’anima . Non efiendo 1 ani- 
ma corpo,diteini uoi,pchc effetto furono dibifognogli occhiì 
Et perche cofa uede l’anima piu tollo che inoltri occhi , che 
fono piu fpefsijChe la carne di ogni altro luogo , che per ì bu- 
chi del nalò, & delle orecchic,iquali continuamente fono aper 
ti * per il che , fc con fiderà fiero bene quelle cofc , conofccrcb- 
beno chiaro, che'l loro giudicio c fallo, poi che la loro figu- 
ra poffono uedere ncllo/fpccchio. Altri affermarono ancora , 
clic nefkino non era guercio , & che 1 anima non riguarda da 
lontano quelle cofc ,& che manco il raggio della uifta non 
uiencalla figura , ne alle cofc, ma clic il loro colore mene al- 
l’anima noltra, & s’imprime in eflà,come il fuggcllos im- 
prime nella cera. tu. Non bifognaaffaticarui piu intorno 
la uifla : pcrciochc ogni cofa ho intefo bene} dite bora dell u* 
dire , che è fuo uicino. van. L’andito, fecondo Boctio, li fa 
quando l’aria c ferita nella bocca di colui , clic parla , con gli 
iltromcnti natu rali , quali fono la lingua , il palato, & i den- 
ti & "'li altri fino à none , che fono chiamati le Mufe, prède 
una forma , & cfcc,& forma un’altra parte di quella nell’aria 
come quella , Se quella forma altro tanto j & coli ua fan che 

arriua alle orecchie, che fono concauc,& cauernofe,come 
ti chiamo, & quell’aria ribomba là dcntro,& alhora mouen- 
don Paria manda fuori alcuna parte di quella foftanza di aria, 
che ho detto per i nerui , che fi ftendeno pcr o»ni banda di 
mezo ilccruellofinalleorecchie,& tocca 1 aria, che troua ne 
le orecchie , Se formalo , come l’aria li formaua , & coli feor- 
re fin alla mezana cella della tcfla , doue Ita la ragione, & qui 
l’anima conofcc la uoce noftra , & coli fi forma 1 udire.ht per 
quello adduce Boctio lo c (Tcm pio prcfentc . Clic , fc alcuno 
getta un falTo in acqua, fa unpicciol cerchio, ilqualc (fun- 
gendo le onde ne fa un’altro maggiore -, Se quello cerchio , la 
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un’altro affai maggiore, &cofi fi formano molti fuccesfiua- 
mente, fin che arriua alle fpondc,ò gli manca la forza dello 
fpingcrc.Et perciò deuete fapcre,che nelle orecchie noffre 
habbiamo diuerfe parti di aria , che fi formano nel modo, che 
ui ho dichiarato , ma nondimeno una c la uocc , come fi prò» 
uà per l’cilcmpio datoui . Vero c , che per il percuotimene), 
che alcune uoite fa la noftra bocca all'aria, 1’uairc fi forma, ma 
non Tempre ;pcrciochc alcune uoltc llringiamo il petto, & 
ritiriamo dentro l’aria, & fi fa ilfìfchio,chc noi fentiamo.Ma 
Boetiodicc della uocc, che fi fentc, quando l’huomo parla. 
EU. Come fi fentc quefto fifehio, cnc noi dite? van. Co* 
me già tu ho detto , mentre che noi fìfchiamo llringiamo il 
petto , & ritiriamo l'aria à noi , laqualc aria,poi che l’habbia* 
mo tirata , tira l’altra , che c apprcllb fe,& quella tira l'altra » 
fin che tira l’ana,che c nelle orecchie noftrc , fin alla bocca di 
colui, che fifchia,& come ha prefo la forma ritorna all’anima, 
& coli Tentiamo il fifehio. etr. Secondo quel , che hocom 
prefo dalle uoffre parole , l'udire non fifa , fe non efee dalla 
bocca di colui, che parla, òfenon uicne alla Aia bocca, òdi 
colui,che afcolta.Ma uorrci , che mi dicelte uoi,fe fra due huo 
mini folle un grandc,& grolTo muro di ferro , l’uno potria fea 
tire la noce dell’altro , òc fe quell’aria penetrarebbe detto mu* 
ro,che c in mezo ? van. Non ui è cofa fi denfa , & ferrata , 
che quell’aria nò la polla pcnct rarc,& palla re per la fua gran 
fottigliezza. etr. Scc si fiottile, come dite, che può pene- 
trare un muro di ferro perche cofa il raggio della ui(la,ilqua« 
le c piu fiottile alfai , non penetra , ne palla mai un parete di 
tauolc, ancorché fia fiottile f van. Solo perche ueggia l’huo 
mogli balla qui l'illromento del raggio delia uilla lolamcn* 
te jpercioche Difogna chiarezza,5c luce ;& per ciò di notte, 
.& in luoghi ofeuri ci manca la uifta.Et quefto fentì Platone , 
quando egli dille , che la noftra uilla non potcuacller fenza 
fuoco. Per laqual cofa,fe in di chiaro riguardiamo il muro.mà 
diamo quel raggio della uilla, & perche troua qui l’ofcuriti 
Aia contraria , ftigge. Se non lo penetra , & fi diltende per la 
facciata del muro , doue c la luce . Et il medefimo là la ui- 
fla , come già ui ho detto, etr. Vna cofa trono io nell'tidi* 
rc,la quale mi cagiona gran marauigha.Cio è,chc,fe in un poz 
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*Zo,ò in una tulle grido forte, non sò chi mi ritorna quali titt 
te le ultime parole mie. v a n. Non fapcte noi , che una Nin- 
fa chiamata Eco fà qucfto,che dite. etk. Io Signore no fon 
Narcifo , che , fecondo le fauolc era amato , & feguito da co* 
ftci.Di grafia non u'incrcfca dirmi quel, che uidimàdo.v an. 
Quello moftra la ragion naturale » perciochc la uocc,che noi 
gridate nella uallc,ò nel pozzo ,ò nella felua , ua fino alfuU 
timo capo del pozzo , & fino à piu picioli arbofcelli , che fo* 
no nella uallc 3 & perche la prima parte della uocc uuolgran 
,colpo,nclla parte piu balla del pozzo , ò della uallc, battendo 
in quella con impeto , ribombando ritorna in dietro, & per 
fciò noi sctimo un’altra uolra la noftra uocc,& anco.perche la 
-ria e qui piu fpcfCi.pcrò 116 la può fpargcrc, & uicnc inficine. 
étr. Io non fo,fc quello, che noi dite, e nero, ma certo 
mi piace molto. Et peroni prego che mi diciate l’altrccofe 
clic rollano, van. Mi piace , clic ui contentino, & Hate at- 
tento , che ui dirò brcucmcntc , come fi cagiona l'odorato. 
Deuete fapcre, che l’aria fiottile prende le qualità delle cofe, 
die tocca 3 lcquali fono la figura , il colore , l’odore, & il fapo* 
cejfreddo calore , afperczza , & tenerezza j & quell’aria en- 
tra con qucfto odore nel noflro nafo , & uà dentro fina un 
sbuco , che e comune alla bocca, & al nafo ; & quitti e una cer- 
ta picciola carne, clic c,coine un bottone , per ilqual buco la* 
nir a noftra manda una parte di quella follanza di aria, che 
ho detto, al luogo, che riceuc qucfto odore, & lo prefenta 
^all’anima , che e nella cella mczana.ro Signore ho detto tutto 
quel, che fi potrebbe dire contra quello errore. Ma fappia- 
te , che ui e un'altra cofa , che diftrugge quella , & le al- 
tre due opinioni, & confonde l’altra prima opinione, che 
ho detto efier di Platone, etr.. Di gratia ditemi qual é 
della ? perciochc iicflun’ altra cofa afcoltarò piu uolonticri. 
van. State à udire, perciochc brcucmcntc uc la dirò io. Se 
noi ueggiamo alcuno , che liabbia male à gli occhi , & che li 
habbia fporchi, ilqual male il uolgo chiama accidente, riguar* 
dado fi fio il tale, fi ci attacca à gli occhi nollri quel male; per- 
cioche la follanza dell'aria elee dell’occhio , & portando ficco 
il ucleno , entra ben dentro negli occhia colui , che lo riguar» 
da , fino ad arri uarc all'anima, & là rimane 3 & durando lungo 
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tempo il male, fi rompeno gli occhi. Ancora ili uoglio dire 
un’altra ragione piu facile . Ogni cofa,comc c chiaro Ti genera 
dal filo limile, & per ilfuo contrario li diftruggej & perciò, 
fcui è alcuno, che fia di complcfsione dillempcrata, & que- 
llo tale riguardi fiffo alcun lanciullo nel tenero uolto, per* 
thè quel raggio della uilla, che gli manda c corrotto, corrom* 
pc , ik guaita il uolto del fanciullo j & quello chiamano i La* 
tini, iafeinum; cioè occhio » ò raggio uelcnofo. Et quel ^ 
che làmio alcune uccchiedi locare , Òc nettare il uolto dello 
ammalato fanciullo di quella malatia , non c cattino ; perciò- 
elicgli lcuano uia con quello quel , che ha di uelcnofo . Lafcio 
altri fegnamenti , che quelle tanno di parole, & di impiallri) 
perciochc per elTcr fuperlìitioni, «Se pazzie, ò per dir meglio 
llrcgherie, le leggi di quelli Regni le prohibifeono fotto gra* 
uifsimc pene. eth. Poiché parliamo della uilla, uorrci , 
che dicci te alcuna cofadi quel ,che lì uede negli occhi, ò in 
ogni altra cofa humida . v a n . Vna llcllà ragione, c della inda- 
gine, che fi uede ne gli fpecclii , ò in cofa humida , come dite j 
& pcrabbreuiarc dirò folo degli fpccchi.La fentenza di Plato 
ne , del quale mai nó mi pollo fcordare,ancorchc il fcguitarlo 
io mi metta in grandifsimo pericolo , fu , clic la follanza da* 
ria efee per i nollri occhi in comparto di qua ,& di là , & 
clic prende le figure, & i colori di quelli , de quali cfcc,& 
delle altre cole , clic ancora uede ; & , quando ha prefo quella 
figura, ò forma, fc uicne à cofa,chc fia ofeura , ò che renda gran 
luce, non può prender quella, & ritorna à gli occhi, & prefen* 
ta all’anima le figure, clic prefe, per la qual cofa la figura no* 
lira non li uede in ogni colà , & perciò è una certa colà corpo' 
ralc , laquale ha quella fola materia , & figura di colorc,come 
ho detto. EU. Quello è cofa chiara ,douc ui c materia ,& 
Calore, & la figura . Ma io non sò,comc lì mouano le metti* 
bra di quella talc,fc uoi non me'l dite, va n. Si come ella 
prende la noltra lomiglianza, cofi prcndcanco il nollro inooi 
mento ; perciochc, quando rimonto uede la mano , il raggio, 
choc materia di quella imaginc,cfcc,& corre in qua, & inhì 
continuamente , òc la parte , che tocca nella mano 1’huomo la 
uede nello fpecchio,& coli li uede ncU’iinaginc . Et il medefi* 
nio dciictc intender delle altre membra . Ancora differì? alcu^ 
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ni , che non ui e indagine alcuna ; ma che, quando l’huomo ri* 
guarda fé dcfTo nello fpecchio , quello raggio della uida , che 
c rotondo , quando arriua alla cofa , che c lucida , non ui può 
(lare, & che per ciò fi rompe, Se non torna all’occhio , ma al* 
la faccia di colui , clic fi fpcccha , & di quelli , che gli fono in* 
torno che, quando ha ben prefo le forme ritorna fubito 
all’anima ; Se che, quando l’huomo uedefe dello nello fpec- 
chio , crede ucdcrc la fua imaginc, non cficndoui cofa alcuna . 
E T a . Mi chiamo fodisfatto, quanto à quedo . Ma uorrci , 
che mi diccdc, perche cofa alcuni animali ueggono di notte , 
i quali non pofl'ono ucdcrc di di? v a n. Veggono» perciò* 
chegli occhi loro abondanod’un certo humorc chiamato al* 
buine, clic ccomcil chiaro del uuouo; Se per ciò lo fplcndo* 
re degli occhi , Se del Sole , toglie lor la uida di di , ma fi tem* 
pera per l’ofcurità della notte. Et, fi trouano molti huomi- 
in, clic hanno bianchi gli occhi, i quali di giorno ueggono po* 
co , ò niente, e t a . Noi ueggiamo , che la notola ha gli occhi 
lucidi , & molto chiari , & di di non uede cofa alcuna , ma di 
notte sì ; quedo , da che procede ? v a n . Quedo fà ella per 
l'ufo , ilquale cambia la natura ; perciochc deuetc fapere , che 
ui c naturai odio fra gli uccelli , & la notola , come uoi haue- 
retc ueduto>& per ciò ella di giorno ha paura de gli uccelli , & 
(là feinpre a fco la in luoghi molto ofcuri.doue non poflà cflèr 
ueduta . Et per quedo uede dì notte , perche l’ha in codume, 
& il medefimo fa l’huomo,che dà in luogo ofeuro alcuni gior- 
ni, che ci uedcbcnc,& quclli,chc u’cntrano di nono quafi non 
ueggono niente . eu. Vorrei anco faper da uoi la cagione, 

f icrchc , fe due huomini fi fcparano l'un dall'altro, fe l’uno c in 
uogo ofeuro, uede bene l'altro, che c in luogo chiaro,& quel- 
lo non può uedere lui? van. S’un uodro nimico u'afialifle 
fenza auanraggio fuo , ò quando uoiui ritrouatlc con piu 
forza di lui, mal ui potrebbe offendere. Ma , fe , quando 
fofTc debole ui afiàltaflc, con piu facilità ui offcndcrcbbe.Co- 
lì adunque il raggio della uida, quanto piu fi allontana da 

S ;li occhi, è piu debole, & perciò non ueggiamo si [bene da 
ontano, come d’apprcflo. Per la qual cofa la natura fece ne 
gli occhi le palpebre , accioche il raggio della uida ufeifle in* 
berne , Se piu uclocc dall’occhio , quando noi l’aprimo. 

> Per* 
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•rerciochc fc gran pezzo tenete gli occhi aperti , uederetc.che 
manca la iiifla ;& perciò, quando il raggio uifiuo,chc uoi 
otte, elee dall’occhio di colui , elice in luogo chiaro, quando 
arriua all’ofcuro , douc c l’altro s’indcbolifce, pcrciochc troua 
1 oleuro fuo contrario , & coli ritorna all’occhio fenza portar 
*eco color ne forma alcuna. Ma il raggio dell’altro huomo, 
che cjccdall’ofcuro , quando arriua al luogo chiaro , non s’in- 
dcbolifce , & però ritorna all’occhio , che’l mandò , con la for- 
ma, oc figura, eth. Non uoglio, che piu ni affatichiate in- 
tornoqucflo. Ma , feui piacele dirmi del guflo ,& del ma- 

Iticare , come fi cagiona , mi fucile piacere, & io ni afcoltarei 
iiolent.cn . v a n . Quello guflo,& faporcdel mangiare , f. 
a del modo , che ni dirò . Cioc,che,quaiKlo noi maltichiaino 
la cola, un certo fottilifsimo fucco, che efee inficine col fapo- 
re, trappafla la noltra lingua , laquale é,comc una fpugna & 
ci fono certi ncrui in clfa.chc difeendeno dal ccmcllo à'lci,pcr 
i quali laninia noflra , manda una partedi qucliflromcnto, 
o lo Ibiza di aria,& quello là troua,& riccuc il faporc,& all’ani 
ma il prefenta . Et in quello modo c il tattojpcrciochc.quan- 
do la no (Ira palma della mano,laqualc è ncruofa , acciochc 
meglio fenta, lì congiunge con alcuna cofa calda, quella fo- 
ltanza di aria , che Ita in quei ncrui , prende quel calore, & lo 
prefenta all’anima nella mezana cella , nel modo , che »ià 
ho detto. Et coli fucccdc, quando tocchiamo cofa fredda 
od altra qualità. Ma , ancorché quello fenfo del ratto, il 
diamo alle mani , quello facciamo noi , perche piu uoltc l’u- 
fiamo con clic, ma nondimeno t 1 corninone à tutte lcnoflrc 
membra , clic hanno ncrui j & quelle membra , che non han- 
no ncrui, fono priuc di quello fenfo , dico, che non fenteno 
niente. Et, perche balla quel, che ho detto intorno que- 
llo , ui uoglio liora dire del mouimento di quelle membra, il. 
qualc li fa , fecondo la uolontà dcH’huomo i pcrciochc quella 
fi appartienealla uirtuaniinale. etr. Voi mi farete fauore 
adirmi quella cofa didimamente, v a n. L’huomo nafee 
al mondo fpogliato di tutte le cofe , & con grande bifo- 
gno di aflai, che gli fono molto ncceflirici& perciò bifogna, 
che tiri a fc quelle cofe , delle quali piu ncccfsità egli ha . Et, 
perche alcune uoltc s’inganna in quello tirar, che fa, quan- 
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do -dimanda fpcffo quel , elicgli è contrario Infogno, «he ha- 
ueffe la forza, per lafciare ; & in quello fece U natura un con- 
ucnicte iftromcnto, ilqualc è la noftra mano, fino a gUhomf- 
ri , laqualc congiunfc con molte offa,& con molti lc^am . 
pcrcioche , fe non hauelTe hauti to le offi , farebbe Ila ta _debo- 
le,«5c non haucrcbbc potuto foftentar alcuna cofa , & , fe lolle 
fiato un’offo folo in tutto quefto , non haucrebbe potuto fo 
ftenerc cofa alcuna,ne fi hauerebe potuto moucretct.fc no c» 
fodero molte oflà,che fi attaccano,et legano inficme.c certo, 
che cadercbbe Tuna parte del noftro corpo : fi come ueggu - 
mo,chc fucccde,quando il braccio d rotto & perciò la natura 
comm. nfe infieme quelle offa , che non fono ne troppo ftret 
te, ne troppo groffc.Et in quelli ci fono de’ legami di detro & 
di fuori , accioche, quando ferriamo la mano, 1. flendano le le- 
gature di fuori , & fi pieghino quelle di dentro : &,fe ftcndia- 
mo la manOjfuccedc il contrario a quefto . tt dalla Durama- 
dredcl cerucllo efceun certo ncruo.ilqual d|[ccndc fino il 
groppo del collo per la banda di dietro della tclla, oc poi alle 
fpalle, & quindi fi diuidc in molte parti . Perocché P ar * 

te uà alla noftra mano delira, & un altra alla finiftra >& po» 
tutte due uanno alle dita,& fi diuideno in cinque parti.Vn al 
tra parte difeende per il corpo, & per i groppi della fchicna,& 
fi diuidc per il corpo in molti rami , fin che mene alle inguee 
ni & indi fi parte in due rami, l’uno de’ quali ua al pie deitro, 
& l’altro al finillro:& nel fine de’ pie li diuideno in cinque 
parti. Per laqual cofa dico no, clic rimonto é fatto conici al- 
bero , uoltato di riuefeio , & perciò i Greci lo chiamano An- 
tropos , che uuol dire uoltato : perciochc il nero albero ficca 
la radice in terra , che è come la tefta ,dallaqualc procedcnoi 
rami ,& tutto quel ,chcc fiiori,& l’huomo ha la tefta in lu, 
che c come radice , di douc efeono fuori molti ncrui,come ra- 
mi . Et,comc tutti quelli rami efeono d’un troncone , efeono 
tutti quelli dal groppo.chc duci collo. Et, quando 1 anima 
miol.chc fi inoliano le noftrc mani à pigliare , o lafciare alcu 
na cofa ,ò uuol inolierei pica caminare, manda una parte di 
quella foftanza di aria per i fopradetti ncrui alle roani, OC 
à* piè , & gli moue.come uuol , & doue uuole , & il medeh- 
mo là della tefta . Et fenza quefto, ui è un’altra attionc del- 
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l’anima , chiamata imaginatione , che uuol dire forza dell’ani 
ma . Et con quella conofciaino la figura , Se il colore della co 
fa , che non ueggiamo . Et quella c molto ncccflària all’huo- 
mo,acciochc non fi feordi della cola . Pcrciochc,quando noi 
ueggiamo , ò habbiamo ueduto bene la figura, Se anco il colo* 
re deH’huomo,gli ueggiamo lungo tempo in quello modo nel 
la noflra imaginatione , & medetimamen te nel penficro , an- 
corché non li ueggiamo con gli occhi corporali : & perciò, 
quando li ueggiamo , un’altra uolta li conofciamo . Et fpclTe 
uolte accade uedere alcun'huomo,che mainonl'habbiamo 
ueduto , & giudichiamo cflèr quello tale , per il fuo afpetto, 
& parere dello Hello modo , che fono gli altri, che già hab- 
biamo ueduto : & perciò diciamo, che la imaginatione efee 
dalla inda» Se quello è, perciochcquel,chc imaginiamo,pen- 
fiamo , Se conofciamo nel modo , che l’habbiamo ueduto, ò la 
propria fomiglianza, della cofa di quel genere , che già hab- 
niamo ueduto. Et perciò diccua bene Titiro Pallore nella 
Bucolica , chcRoma,ancorchcnon i’haucfle ueduta mai.cre- 
deua nòdimeno,che folle, come la fua città. Quella uirrù c co- 
mune à noi, et à tutti li aniniali:ct da quello procede, che alcu 
ni di esfi conofcono i padroni, et fuggano d’una cofa,& uàno à 
un'altra ; Se hanno paura d’una noce , Se (tengono à un’altra, 
Laqual cofa nó fanno esfì già per il giudicio,che habbiano.ma 
per cagione del fentintento , Se tdinto naturalc,che tengono. 
Si che,Signore Etrufco , quelle fono le attioni dell’anima , le- 
quali fono com munì à tutti gli huomini, Se à gli animali an- 
cora , Se in quelle cofe fiamo fupcrati da csli animali, percio- 
che un certo animale chiamato Lince ha si acuta la uida , che 
uede affai mcglio,chc l'huomo , Se il Lupo fente ncU'odorare 
piu che l’huomo , Se la lepre corre piu . Et perciò quelli , che 
dicono, che colui è ueramcntc felice, che ha bona uilla , Se co- 
noide le ligure , Se i colori , Se il faporc , Se l’odore , Se che ha 
buon audito, & buon’ingegno, quelli tali fanno fe desìi man- 
co felici , che gli animali. Perciochei cinque fenfi corporali 
furono dati all’huomo , per feriti , & non per padroni : Se per 
cagione di esfì mai io non ho ueduto huoino felice, Se molti 
houeduti infclici.Pcrciochc, fe alcuno hauede intelletto , Se 
ragione, & non hauefle nclfuno di tutti quedi fenfi , cioi, 
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clic non ueddTc , ne afcoltafFc , nc odoraflc, nc mangiafle , ne 
fcntilTc caldo , ncfrcddo , nc molle, nc afpro , quello Cale nor| 
.{blamente farebbe felice , ma farebbe in tanto grado , che noi 
pollo piu dire. Pcrlaqual cofa dille Platone, che la morte 
feinpre ci entra in cafa per le fcncllre, che fono quelli cinque 
fen usciolagli occhi, le orccchic,il nafo,il tatto,et la bocca.E t k. 
Vorrei, che mi diccftc, fc quelli cinque fenfi,che dite, fono del 
l’anima,ò del corpo s pcrciochc,fe fono del corpo, perche cofa 
per cagione di cslì nepatifee l’anima nollra, poiché per il loc 
peccato e dittata alle pene infernali, et poi che uaggiamo,chc’l 
corpo,quando e fenza anima, non gli ha#Et,medehmamente; 
fc fono dell’anima , perche gli chiamiamo noi fenfi corporali# 
Et che liano compolli d’amenduc non e itero ,pcrcioche, fe 
coli folTc , prcndcrcbbcno di tutti due. v a N. Sappiate , che 
quelli fenfi fono dcll’animasperciochc di ragione bifogna,che 
ella fi falui , ò fi condanni per la loro cagione . Ala noi gli chia 
miamo corporali , pcrciochc operano nel corpo , & perche fi 
minillrano per illromcnti corporali,& anco , perche 1’annnai 
mentre che è nel corpo,gliopera.Et ci fono altre altioni del* 
l’anima ,lequali fono communi à gli huomini , & à gli fpiriti 
di Dio , che fanno moucrc rimonto , fopra natura di huomo; 
Et di quelle tali ui uoglio dire, ma tratterò prima un poco 
dcU’anima. eu. Gran piacere batterei, fe noi mi dicefle ciò 
dimodoché lo in tédes fi. van. Dcuctc fa pcre,che l’anima c 
un certo fpirito congiunto col nollro corpo, che dà aU’huoe 
modiferetione ,& gittdicio ; pcrciochc ogni huomo «icona* 
pollo di anima ragioneuolc, & di corpo rerrcflre. etr. Ef» 
fendo rhuomo compollo di anitna,& di corpo , come uoi dir 
te , douc e polla quella anima ? E' ella forfi fopra il corpo no* 
ilro,ò ucro e ut efcolata con qucllofPerciochc fc ella è (opra il 
nollro corpo, e fuori ; & ogni colà,chc è polla fopra altra, è 
molto piu gagliarda dalla banda di fopra, che di fotto.Percio* 
che, fc uoi mettete il filo co fopra, piu fcalda di fuori, che di 
dentro;& mcdcfimamcnte,fc mettete l’acqua di (opra, bagna 
piu di fopra, che di dentro. Ala l’anima piu moflra la fua pof 
fanza , & forza di dentro , che di fuori ; per il che fi ucde,che 
non e polla fopra il corpoJEt, fe ella {òffe mefcolata col corpo 
fàrebbeuo una cofa Ilcilà,& non diuerfe ,ne meno parti fc- 
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parate} si come il Latone , clic dicano cllcr comporto d’oro, 
& di argento mcfcolati inlicmc: ma non coro,neargcnto.Ma. 
come quell'anima rimali feilza corpo , e cofa certa , poi che’i 
ucggiaino , che non e mefcolata col corpo . Et , fc foflc com», 
polta con lo Hello corpo,ritornarcbbc in corpo, come l'acqua: 
ritorna in faic.Pcr laqual cofa non e ucro, che l'anima ila com 
polla col corpo.Ma dite, fé ella e congiunta con cflo corpo. Se 
lo fpirito ha luogo proprio LI fù in cielo.Et , lì come ueg *. 
giamo dilldcrando ogni cofa il fuo luogo , & fugge quel, che 
gli à contrario , di doue procede quello , che li congiugne la* 
nima in quello mondo tanto tempo al corpo, & chic cagio* 
nc,chc ella l’ami? v a n. L’anima,come uoi dite, non è polla 
fopra il corpo, ne meno e mefcolata, ne compolla con quello, 
ma gli e congiunta. Et, per che mi riccrcate,ch'io ili dica,chi é 
colui, che gli fa congiungcrc inlicmc , Se clic l’anima ami il 
corpo , 111 potrei rispondere , che e Dio. Ma,perche mi do- 
mandate ragione naturale in qucHo,bifogrta,chc lliatc attero 
aprendo bene l'intellètto , accioche m’intendiate ì Deucte 
adunque fapcrc, che Dio ha niello tanto amore, & concor- 
dia in ogni anima , che ogni ftion di liuto,ò di ogni altro ifiro* 
jncto,fommamctclc piacciono, et li ama. Et quello e quel che 
ci uolfc dimollrarcil Diuino Platone, quando egli dille, che 
Dio fece l’anima con concordanza di Malica. Et lappiate} 
chc,comc i corpi fono compolli de’ quattro clementi tutti in* 
ficmc congiunti accordatifsimamente, in quella concordia 
loro l'anima fi dilctta,& coli fi «ingiunge, < 5 c Ha nel corpo.Et, 
fc uogliamo parlar rettamente, diremo, che l'anima non ama 
il corpo ,pcr le file proprie qualità, ma per la gran concordia 
di quelli elementi , che fi congiungono nel corpo à formarlo. 
Per laqual cofa l’anima tutte quelle cofc,che quefia concor- 
dia confcruano,& fuggcquellc,chelcdillniggono , Se danna- 
lo . Ma,poi che quelli elementi cominciano à contrafiare , & 
àdifcordarfi,fobito l’anima ahhorrifce, & fugge ilnollrocor* 
po. etr. Se l’anima e congiunta col corpo,comc dite, uor* 
jci,che mi diccllc,fc Hà tuttainunaparte,òindue,òintr« 
del corpo , ò ucro fc ella e in ogni membroySc parte , che hab- 
biamo. van. Non in e parte alcuna dcirhuomo , nella qua- 
le non ci Ila l’anima tutta jma non opera una HclTa cofa in 



t t t DIALOGO VI. DELL A 

trutti le noftrc membra . eth. Se l’anima e tutta in una nw* 
no , & ciucila tale foflè tagliata , per quella cagione il corpo 
rimarebbe lenza anima Ivan. Quedo uollro argomento fa« 
tebbe ucro,quando l’anima tutta foflc,come dite, (ola nella ma 
no, & non ne gli altri membri. Etpcrciòdcuetc faperc,che, 
fe fi tagliaflc la mano , douc e l’anima , riman ne gli altri 
membri, come prima, etr.. Con qual opinione fi confor- 
ma qucl!a,che fi tienc,che le anime fono create tutte inficmef 
O l’altra,chetiene,che ogni di fi creano nuoue anime , & che! 
nollro Dio onnipotente le crea ognidì di niente iMedefima- 
mcntc uorrci,che mi dicclle , quando crea Dio quelle anime 
tollo,chencl neutre è concetta, ò quando fi genera la crea- 
tura , s’c alianti, ò dapoi , ò quando nafee , pcrciochc mai non 
ho intefo niente di quello, van. Molti dicono, che,quan« 
do il corpo è già formato, Se perfetto, fi congiunge l’ani» 
ma à quello : pcrciochc il nodro Creatore , poi chcfufor» 
mato il corpo di Adam fpirò nel uolto di quello fiato di 
«ita. Et quello pare,cheuoglia dire Platone,qnando dille al* 
la materia apparecchiata, che è corpo , circondar fubito l’ani* 
ma. Et qucl,che piu dimandate , perche ccofa molto lottile. 
Si che none per tutti eli huomini , uoglio tacere per hora. 
Etr.. Bada quel, che hauctc detto intorno l’anima, ma uor- 
rci , clic ini dicclle delle lue attioni, le quali non hanno tutti 
gli animali, van. Quelle attioni fono molte, & diuerfe : le* 
quali fono ingegno , opinione, intelletto , memoria, & ragion 
ne. Ingegno cuna certa forza, che fu data al core , laquale è 
forza naturai dell’anima, per conofccr predo una cofa:& 
perciò quelli , che predo intcndeno quel, che fenteno, fono 
chiamati di uiuo ingegno , Se quelli , che l'intcndeno tardi , fi 
chiamano di rozo , Se groflo ingegno . Opinione , Se ragion 
ne uengono dall’intelletto in quello modo. Cioè, che, quana 
do l’anima conofce per la uida il calore. Se la figura della colà* 
fubito conofce la cola , quando è grande. Se quando nò , & in 
che fi forma queda con altre cofe, Se in che fi aifeonforma con 
quelle . Ma in quedo s’inganna molte uoltc, quando penisi, 
cne queda tal cola , e quel , che non c , ò che fia tale, come ella 
è,non lei , òche fia maggiore , ò minore, clic queda cola è, ò 
che qucda.fi confórmi ,con quel , che non fi conforma , òan« 
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co fi difconforma , col fimile à lei j quella opinione chiamia» 
mo falfa, perche in effetroe falfa. Medefi inamente l'anima 
none Tempre ingannata in quelle cofc,ma dubita ,& non 
fà , Te quello fia coli , ò nò > & quella tale opinione chiamia» 
ino uera. Et per ciò opinione cfalfo gittdicio,& dtibbiofo, 
& incerto . Ma,fc quello tal giudicio, c già confermato di co» 
fa , clic c corporalc.ò di giudicio di huomini faui,ò ragioni ue- 
re ,c chiamata ragione > pcrcioche ragione c un certo giudi» 
cioj della cofa corporale. Et per quello c'c opinione , che 
può pafiar in ragione. Et,fe l’anima nollra giudica delle ra- 
gioni , ò cofc , che hanno corpo , & in quelle ella è ingannata, 

3 nella tale opinione è falfa ; &,fc in ciò non s’inganna , ma è 
ubbiofa , éopinionc itera, & s’c confermata , fi chiama intei» 
letto . Ma , perche le cofc , che hanno corpo alcuno,come fo» 
no gli Angeli , & altre limili , l’huomo non le può uedcrc , nc 
toccare, ne Tenti rc,pochi fono quegli huomini,chc fiano cer- 
ti. Et perciò dice Platone, che l’intelletto c folo di Dio,& 
anco di pochi huomini. et a. Ho intefo, che l'opinione na* 
fccdaU’intclletto,& che di quella opinione procede la ragio» 
ne . Ma uorrci,chc mi dicclle quale intelletto fia quello , che 
procede dalla ragione,coinc hauetc detto, perche non l'inten- 
do. van. L’intelletto nafee dalla ragione, iaqual ragione 
non c intelletto, ma ha cura di elio. Pcrcioche, come quei 
primi huomini conobbero quel, che potcuano fare inoliti 
corpi , compre fero , che alcuna cofa lo poteua fare , che non 
era corpo ; & mifero tanto Audio intorno que fio , che heb • 
bcro prima alcune opinioni falfe, & altre uere;ma le falfe, 
quando trottarono, che non erano buone, con gran fatica 
lafciarono quelle, «Scie buone, che trottarono ucre,confer» 
niarono con ragioni , in tutto ucrisfiinc .Et coli con la ragio- 
ne l’huomo trotta l’intellcttoipercioche intelletto è un giudi- 
cio nero delle cofe,che nò hano corpo.Et quello intelletto uà 
fin’alla prima caufa,pcrcioche i primi huomini,& Filofoiì na 
turjli,uedcdo quelle cofc,che la natura,nc huonio,nc angelo, 
alcuno nò le potcuano fare,còp refero certo, che una cofa inui 
Libile le fàceua.Iquali,confidcrando,& difputando , di fiero, & 
affermarono, che quello era Dio, trottando le Tue proprietà, 
& fenon tutte , almeno molte di quelle, che esfi fcxiflcroipcr» 
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relccofe. Come farebbe, fe alcuno, che haucflc begli occhi, 
& il e de He bene , cntraflè in una prigione , che Ha ofeura, non 
può ucdcrc niente, finche non ui fia fiato un pezzo, ò hab* 
bialuce. Et coli deuete intendere, che il medefimo fuccede 
all’anima , la quale s’impedite, de intrica col corpo ; perciò- 
che quello h corrompe, de aggraua molto , fiandoui terrena- 
mente. Et perciò dille Virgilio, che inoftri corpi ci fanno 
grani , de ci dannano molto . Et , perche neircti prima i fan- 
ciulli non hanno ufato, ne meno hanno imparato nicntc,nou 
hanno intelletto, ne ragione; perciò chcqucfia ctàcflcndo 
h umida & calda, cuoce fubito il cibo, «Se quel fumo,cheè 
fpello ne’ fanciulli afecnde al ccruello , douc e Pani ma,laqua« 
le ha ufficio d’intendere de di giudicare le cofc,dela turba, 
& poi, quando arriua all’età dclladolcfccnza , laqual e cal- 
da, «Se fccca, quella tale fecca l'humidità, che ha prefo nel 
ucntre della madre , & il filmo non ui afeende fi fpetlb per la 
qual cofa l’anima non ha tal turbatione,dc alhora e atto à im* 
parare, de fapere tutte lefcicntie,che le faranno infegnate. 
Poi uicne la giouentù , la quale è fredda , de fccca,dc ih quella 
etili mortifica il nofirocalor naturale, de perciò habbiamo 
buona memoria, ma declina la noftra forza ; percioche la me- 
moria procede di freddo , de da fecco, perche il calore da forza 
al corpo , de indebolitela memoria .Et l’ultima età e la ue£« 
chiezza , laqualc e piu uicina alla morte, de è humida,dc fred« 
da ; de per ciò in quella età s’indcbolifcc la mcmoria,de,quan« 
do ci manca, de perite il calor naturale non pofsiamouiuer 
piu . Et , acciochc con la gran fatica non ci ammazziamo , mi 
par Signore Etrufco,che andiamo uia; percioche la luce del dì 
ci è mancata, de e già parte della notte; ilchc ci diinofira il con 
corfo della gente, che già e quieto . Et è giudo , che ripofìa- 
mo,poi che ci habbiamo adattato piu che alcun’altro giorno, 
per finire la nofira materia, etr. Anco io fondi quella opi- 
nione. Et andiamo per quà, douc fono i noftri fornitori, for- 
fè, che dormcno fuor del penderò de* padroni, van. Andia- 
mo per quella porta , perche l’altra fera fcrratta;dc andate con 
Dio, chcqucfia è noftra firada. 



IL FINE 






Digitized by.Google 






t 1 

. e • , 


. ' ■ » : : 


O 1 ì 7 T / ' 


'’nd r: 


• t* j n ^ , 


,r ;: r 


l. r il : * • • 


,‘j triiO 1 


« ' 


»dr;l •>. (j ’J "■ 

. v, e., • 


uo:ill 


«ùi.qto i lAii 'Siiriini 


tu JImì: 


i , i }... lini j'iw-bTiti.v i; 


• : vq* "i ' o 


> e^i ii ii 


liisqi': ?4 cirilpi (t 


1 1 

• ;j5*i .? . 


‘ ,ot!c-j 


< ciu/iy^n 'Xi 


jl j ' • ‘ t i O | 


• 


u'J L’ìi^boii'Sf; 


*'«•» f '- •'ì i‘15" 


’ 


>'.l , 3 


: t-Urtl 


1 : ' • . I * • 


it* ih tiprti 


K ' i J 


t'y'j' -» 


^onoigck. 


£MJ« r .' > r cr i;i v 


l 2&- > 


i'.a iioii-JiA 



V 



: . •• 



c'iv 



- 53 ( 0 . 



i ■. i i . , .. ;->ij\j / l ’»« ' -*{ 9 'f 

I . • ' . 

: 4 |Ui i «& nbflMI||tk 

, : ! • '- 
... £>nr~iln tv .<-• • li :L - 

.uii.rm v-r.r ' r. J -ntfn.iùiUì Ir.} «fi noe Sjshn.'i'i ’iv- 
.Vi. vi ’ . lj.inn>nut vliuJ jvjr ,i «i,r-:ut/.i{ 

r. I , v il . i >4 v^lr-epii, »;{: . ? 

>• .i 



— « 

'*n 

<4, 



ora 



• r — - i - • - - . — 

-smr.i *.:uobl:^ i Viói.. : Hi»u r.i u uh .; 1 »a yi -th© - oli;; 

r.MfJÌ iS . a • ; f t. > it v •.•l'-t /-mi j h t <1 I. h' -uf»-:-# 

t'vjti uià lì» iji.i.'.'*: .. i.n !•..!■• 

ih:: &, rifinì :.’i» /• frolli (.tf&Uióiu toi'J . ai..r; • ■ > 

f i:jp TùfRhit t»rn dxAiIiidabm'e uaeila&pint.óq'i’q 

i. ai foa .i:;l ; noU» liailuycjh' . a «4». 

; vi ,i : fi ..'pii j. j:.Ì> «.eli tl/iCUrj'L 

vU r r:u >1 

r 'f ©llìói; ih inibii ^«ioirx L >utlLX[ ii£‘> i jìJ 

.1 UJ' • t *-i: ' :»iq OtìiVU O • ; ’ J'j&WKSIP 

■ v ' f4 • :ì r . A .» /. ■ ». '. a :. 

. itili ••: . . ,'jfii ii9unb«£vp.1><| . t- i.T 

'CtiillA »: . J q idi ioti' ' fi : .■•<!•« iì.h 

•fo. ■ I ; ' • . .. ;.r t’> In. \,r. •• .. 

.LLLtJl liiV. fiil' t p ?«t- . o. r i 






r 



DjgitfiÈ 







TAVOLA DELLLCOSE PIV DEGNE» 

ET RARE, CHE NEL LIBRO 
si LEGGONO. 

CON ALCVNE DECHIARATIONI MOLTO 
VTILI, ET NECESSARIE A SAPERSI. 
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Cademici dif effere. 

fero , che le frelle Africa una delle tre parti del mondo , 
erano di natura di cr fuoi termini. XJ g 

fuoco Agefilao ciò, che rifpofe , che thaueua 

A cadenti deW a • ricbie{lo,come potcua acquifrar buo • 
ria. so nafama. 

Acqua , cr aere due mezani elementi Aglio è caldo, cr raffredda i meritori, 
me fi nel mondo per la necefrità del * cr perche ragione. ■ 6« 

lordine delle cofe. 4-2 Alberi, come uiuono , cr crefcono, cr 

Acqua del mare, perche è falfa con la quai frano fempre uerdi. 121 

ragion Fi fica fopra ciò. i_c>£ Alfònfo Redi Aragon il Sauioqucl , 
Acqua niuna dolce, cr perche, io* che di(fe fopra la fuperbia j 4^ come 
Acqua prende dalla diuerfìtà delle ter * ben arguì coloro , che Jì ddettauano 
reperdouepaffj,crftpurgadiuerJi delle danze, cr del ballare. 
accidenti. ioj Alejfandro degnò di andar i ueder 

A equa delle fontane, doue ha lafua ori- Diogene, cr ciò, che diffe, uedendo la 
gine. ie£ contenenza fua. j % 

Acqua de ipozzi, di doue ha la fua ori A nacarfi Yilofofò di Scitia, in che ma * 
gine. io 6 niera arguì uno, che thaueua chiama 

Acqua de i pozzi , perche di ucrno e to Barbaro. 
fempre calda, cr di frate fredda con la Angeli propriamente interpretati mef 
ragione fopra ciò. i oó.CT fi . 

Acque fopra il culo , come s'intendano Anima, cr fua unione col corpo. 

X q 
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Animi per armoniafià col corpo. *57 _ fopra’l quale fu fabricato tutto'l mon 
Animi di Adam fapeua come gli An- do. 4 .9 

geli tutte le cofe . i<s_q_ A rgomento ,come fi potrebbe inter po- 

Anime fono inuifibili, impalpabili, con nendofila Luna fra la roflra u ish, 
altre qualità. 1 <J_ crii Sole tor tutta la luce del Sole . 84 

Anime fono creature di Dio. *8_a ria ,cr fuoco due elementi alti, cr 

Animali, che ueggono di notte, cr non inurbili. 1 i_ 

di di quii fi ano , & da che procede Aria è chiamata cielo con f autorità, co 
quefia natura. 1 fi Ariftotile olirà i quattro elementi met- 

Annifolari de gli antichi erano cofi co tela quinta ejfenza , cr la pon fopra 
tneinoRri,ondenenafcelaquiflione , la Luna. 
perche uiueuano tanto gUhuomini ne Armonia della mano , cr fua compofi» 
i primi fecoli. f8. tione. » ?4 

Antalcidj'Ciò che rìffofe à uno, che rha Arte ufatadaun Buffone , acciockeil 
ueua richiedo come poteua contentar Re Ferrando habitaffe la città di Si» 
gli huomini. 37 uiglia. 3 

Antipodi, cr Antittoni,che differenza Afta una delle tre parti del mondo , cr 
hanno tra fe. fuoi termini. *i8_ 

Aprile mefe,perche è coft chiamato. 73 Affé del mondo, cr fua diffinitione. 6x- 
Aquila come fonofce,fe i polli fuoi fo * a prologhi diuifero i fegni del Zodiaco 
no fuoi figliuoli. iy_ in quattro parti, cr che qualità lor 

A quila,cr fua eccellente uifla in mirar diedero fecòdo i quattro e lementi.64. 

il S ole. 17 Atomi ciò che pano. * 3 

Arco celefie chiamato Iride, cr fue prò Atomi, cr come di lor gli Epicurei dif* 
p nctà,crdi c hefoftanza fi f accia. 94 fero,che fòffe compoflo il mondo, if 
Argomenti, che prouano il Sole non ef Autore di queff opera danna i libri deL 
fere eguale , ne minore , ma maggior le cauaUerie fcrittc da gli S pagri noli, 
della terra. 8j cr perche. iio.incr m 

Argomento, come dalle cofe finite na* Autore della prefente operai tutto Pia 
fcano le infinite. 1$ tonico. 1*1 _ 

Argomento naturale , perche la terra Autunno , quando comincia , cr le di • 
non habbia moto. 48 uerfe openioni degli antichi fopra , 

Argomento, come il fepolcro di Maco- ciò,zr fue qualità. 7 7 

metto Uà in aere tirato dalla calami * B 

ta,cofì loierra tirata dal fuoco fi fo- Bamba Redi Spagna fu tolto dal - 
(lenta. 48 P ar atro, cr dai buoi. i o 

Argomento, che un folo punto indiai * Beda intefe male , quando èffe, che le 
filile, che è il centro della terra è quel acque agghiacciate erano disk, or 
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con che argomento F autore confuti 
quefiacofa. $1 

Borea è uento humido,cr caldo, & per 
che aWarriuar à noi è freddo. pi 
C 

Caldei diedero i i Pianeti oltra il 
proprio , er peculiare due altri ccr* 
chi , cr quali. 

Caldei , come collocarono Fun dietro 
raltroi Pianeti. *t 

Calore, c r humore generatone di tut • 
te le co fe. 104. 

Calore è cagione del crefcimento , ©* 
humore deW allargare. n s 

Canopo è fleQa,che ueggono gli Egittij, 
ma non è uedutadagli Spagnuoliin 
Siuiglia. 114. 

Capelli, di che fi generino. 14.1 
Capelli hanno illor colore dalle com* 
p Ufi toni. 141 

Capelli, perche innanzi tempo fi fanno 
canuti, cr da che procede la canutez 
za. i 4 . 2 .er «4? 

Capo deWhuomo perche fu creato ro * 
tondo. 1.41 

C arete diffe, che è piu facile il biafima * 
re, che Limitare. 114. 

Cafe de i Pianeti fono i fegni del Zodia 
co , cr quale fono di ciafcuno. 64. 
CauaUt del Sole , cr lor interpretatio • 
ne. ,c \ gL 

Ma nota , che quefli cauaUi fono mef * 
fi preffo i Latini in altro modo,cr con 
altri nomi, che non li mette quefto au 
tore.perche un è detto Eto, che è ars 
dente i [altro Eoo da ios Greco , che 
è chiaro, cr lumtnofo, cr di, cr ak* 
rora anco , il terzo Piroo , che è 
fiammeggiante, perche per in Greco 
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è fuoco 1 il quarto F legon , che è ro* 
uente , onde ancora F legetonte un de 
ì fiumi Infernali è detto quafi infòca * 
to,cr infiammato. Non sò,doue F au * 
tore n'ha trouato foli tre , tacendo il 
quarto. 

Cerchi del cielo undici noue muifibiU, 
cr che folamente immaginano da noi t 
C r due uifibili,cr quali pano. <Sj 

Cerchio Latteo , chiamato da i Greci 
Galafia , dagli Spagnuoli camino di 
S. Giacomo , e r dai uolgari uia La* 
{Ira quale fia, cr che pofiturahab* 
bia. 

Cerimonie Spagnuole dannate dall au* 
tore. 2i.ev" 21 

Ceruello di che foRanza fia. 14* 

Chitone Lacedemonio,zr fuo detto fo* 
pra [ ufficio di Dio. * * 

Chri&aQo, come fi faccia di acqua, {t 
Cbrifliani teologhi non ammetteno tra 
lor U cofe della Teologia de' Gen* 
fili. 1 t 

C 11 r. l s r o non fu conofctuto dai 
Demoni per figliuolo di Dio, cr Far* 
gomentofopraciò. ii 

Cielo è detto, perche è fegnato di uarie 
figure fecondo Marco Varone. $4. 

Cinque regioni del mondo affegnate da 
« P latonici, neUequali fono cofe uiuen 
ti,cr quali fiano. s.rr z 

Clima, che cofa fia,ey quante. Sci 4. 

Cognomi, cr motti famofi fono fueglia 
toi,che ci incitano alla uirtù. it 

Colera,di che fi generi , cr doue ha la 
fuafede. i 2 * 

Colore azzurro del cielo, come fi prò* 
ca per la noflra uifta, cr con che or* 
gomento. c* 
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Coluti due de i nove cerchi inuifibili ro. %6 _ 

del mondo ,CT perche fono detti Colu- Creatura, che nafee avanti i fitte mefì 

ri , CT la lor pojìtura. 66 non uiui,CT peri he. 119 

Cometa non fi fi perla congiuntìone Creatura , ebe nafee ncWottauomefe 

de' Pianeti, come molti credettero fai raro uiui,cT perche. ive 

fornente. to i_! D 

Co meta,che cofa fu. 1 o ; D E L fi N r b-nno fonno , cr dorme* 

Cometa fi trono, che dette fei mefi con no , et pe rche s'argomenti gu ido. 9 9 
tinuifenzamouerfi di luogo. ioj Democnto,etfua opinione attorno gli 
Cometa durò un'anno fecondo Giufcp* accidenti dell'aere. s *_ 

pe nelle guerre Giudaiche, 103 Demoni ,CT /finti piu e collocati nelle 
Cometa , che differenza ha con le ftel» due regioni di mezo tra il Ciclo , CT 
le. io* la terra , cioè nella Eterea , crnelF 

Comete, doue fi creeno. 103 Aerea. 9 

Comprcnfiua ,CT fua potenza, in che Demoni fono detti pasfihili , perche 

celia fu del cervello. 1 44 hanno odio allegrezza, CT gU altri af 

Contrarij due non poffono fior in un fetti come gli huommi. s _ 

fuggetto. ; $ Demoni maligni fanno nella regione 

Co rovento chiamato Gipige da Or atto humtda , e r effe fono quelli , che fan* 
toeta,cr perche. pi noi nembi CT le temprile. 9 _ 

Corpi celcfti in tre modi s' intendevo de Demoni non fanno le cofe future , CT 
gli antichi Filofofi , c rin guai, f) con che aita per effere ffnrito veloce 

Corpo aggrava l'anima fi che non può indovina , fiche par che fappia il fit- 

fapere. 160 turo. io_ 

Cofe create fono ò di Dio , ò di natura. Demoni non fanno i nojlri pcnficri mi 
ò di macflro, cr quali fono di ciafcun dagli effetti gli indovinano. 1 1 l _ 

di gite fi i. 1 8 Demoni in produrre miracoli applica* 

Cofe date alThuomo dalla natura , CT no le uirtu fcminale l’una all'altra, it 
dalle leggi cantra tutti i uirij. 3 4 Dente , di che humore fi creano , CT 
Cofiume de gli huommi nobili , CT uir * perche , cr come fi chiamino. 1 1 1 _ 
tuo fi, CT lor progredì. 13 _Di non è altro , che la prefentia del 

Costume notabile di alcuniBarbari,ebc S ole 80 

habitauano a i monti Rifii. 27 JD i naturale , CT dì uifuale , c r come 

Craneo è la copritura offale delle ceruei L'uno , CT r altro s’intendano . 80 

la. 1 4i_Di diuifo da i Medici in quattro parti, 

Cr catione de gli animali peri acqua , cr che qualità diedero à ciafc una 
CT per il fuoco, CT quali animali per 1 Ceffc. 8 o_ 

quali, CT con quali qualità nacque • Digerire nello fiomaco il cibo, come 
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s'interpreti. 40 

Digerire, come fi ficcii in noi. 1 1 z 

Dio creò di mente il mondo folo con la 
piroli. Lf 

Dio hi dito alla gloria gradi. x £ 

Dio uuol , che con la uirtù fi procacci 
la nojlra nobilita , c r non con altri 
mezi. 1 1 

Dio mifc termine , c r proprio luogo 4 
gli elementi , cr perche. 42 

Dio creò tutte le cofe conformi 4 ragio 
ne. 1* 

Dio del uerno , come fi dipinge da gli 
antichi. a 

Diogene ciò che chiefe ad Aleffandro , 
fendol uenuto 4 uedere. j z 

Dionigi Areopagita Parti gli angeli 
buoni in nuoue parti , cr Platone in 
manco. 2 

Di utftonc di una cofa piu che fi diuide 
piu crefce in infinito. 1 4. 

Donna formata della coffa di Adamo , 
CT perche ragione. 47 

Donna ha dui piaceri nel diletto di Ve 
nere ,cr quali. 124 

Donna , da che banda della matrice fi 
crei. 

Donna uirile , come nella matrice fi 
crei. xjl 3 

Donne , che sforzatamele fanno il 
piacere di Venere perche s’ingrauida 
no con la ragione. 

Donne, che amano molto i lor mariti , 
perche non s'ingrauidano mai , c ria 
ragione fopra ciò. 116 

Donne, perche non hanno barba, j^z 
D onne alcune , perche hanno la bar - 
ba. 242 
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Dormire da che fi faccia, con la ragion 
Fi fica fopra ciò 1 16. CT 1 ìi 
Duramadre una delle tele, in che fi chiù 
de il noflro ceruello, C 7 perche è det* 
ta dura al contrario della pia. 14 J 
Duramadre manda incrui , che mouc- 
no ,cr f ottengono le offa. 

E 

Eco della propria uoce,come fi fac * 
cia,cr diche. *50 

Ecclisfi del Sole, non può effere freon* 
dogli Afirologhi uniucrfale in tutta 

la terra , cr perche ragione. 84 

Ecclisfi del Sole , in che modo non può 
effere totale. s 4 

Ecclisfi della Luna , come fi faccia con 
la ragione fopra ciò. £8 

Ecchfjc del Sole è fempre dalla parte 
occidentale , cr perche. 8 8 

Eccltfic della Luna è fempre dalla par* 
te orientale , cr perche. 

Egittij uolcuano , che il Sole f off tfo* 
pr ala Luna. 7 * 

Elementi chiamati cor pi, & perche. 17 
Elementi, cr lor pofitura , c 7 perche i 
mezani fanno , che il mondo non ri * 
torni alla prima confufione. 4} 
Elementi , cr lor qualità. 4 t 
Elementi di mezo , come hanno nodo , 
con r infimo, cr quel di fopra. 4 f 

Elementi , cr lor moto. 45 

Elementi , cr lor trafmutatione ifuna 
qualità in un'altra. 4$ 

Elementi , che qualità prendeno da gli 
altri elementi lor uicini. j f 

Elemento , cr fua diffinitione j è pri- 
mo in ogni corpo, cr è ultimo , quan- 
do fi corrompe , tj 
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B ttagazoni fonododeci gradi, ò parti Fortuna , come cieca, mettendo thuo* 
di latitudini del Zodiaco. 84 mo al fommo della felicità lo fà Cie* 
Epiciclo è ne' cerchi de' Pianeti , come co ,fi che non conofce i fuci proprij 
i groppi nelle tauole. 60 parenti. 14 

Epiciclo tien lintelligctia del Pianeta , Fortuna di mare comincia nel fondo 
egira tutta la sfera ,dou'èaf* con la ragione fopra ciò. 99 

fiffo. 70 Fulmine come Ji generi ,CT in che fa 

Epicurei differo , che il mondo era tut* differente dilla fletta. 98 

to di Atomi , cioè corpi indiuifbili. 1 ; Fulmine, cr fletta fono una cofa mede 
Equinottij due nell'anno, quando fi fan fimi fecòdo A riftotile,ma Imo è piu 
no. 8 1 _ veloce t che Coltro. ioo_ 

Efpofìtione delle parole j Sei principio Fuoco confuma fe fieffo,e le altre eoa 
creò Dio ilcielo,cr la terra. js> fe. 40 

Età dell'anno , e r del mondo , e r /or Fkoco nafee daWhumorc fecondo i Ffe 
fini. S 7 lofofi . 40 

Età dcll'huomo , cr lor ufficij,ey qua* Fuoco ha quattro qualità in fe,<& qua 
liti. 161 — li 40. er com e fi proui , che ha hu* 

Euacuatione dello fornico, come fi fac* mièti, e freddezza. 41 

eia , c r con che ordine. 1 j a Fuoco ha còtinuo moto,cr perche. 47 

Europa una delle tre parti del mondo , Fuoco fourano fcalda , c T non abbru* 
cr fuoi termini. 1 » E eia. a 8 

, f E G 

PAJiJCiVLti, perche cofa non ufa Galeno, come conobbe , che un 
no il piacer di Venere con la ragione pazzo haueua memoria , cr giudi* 
fopra ciò. ixs--CÌo. *41 

Tantafìa , cr fua potenzi , in che cel- Generatione è entrar in fottanza,cor* 

lafia del cerucRo. 144 ruttione è ufeir di fofianza. 7 

Tebndiuerfe da quali humorinafeo* Gcnefi dcll'huomo fecondo Moife. $7 
no . 1 j s~ Gioue fecondo Pianeta fue qualità , CT 

Firmamento del mondo è quel,chefer* in quanto fà il fuo corfo per tutto il 
ma i due basfi elementi. Zodiaco. 69 

F demone Filofofo ciò , che èffe fopra Granèni, come fi facciano , cr con 
la Fifionomia di Socrate, non l'ha - che ragione. 96 

vendo ancor conofciuto . 3 6 Gufo come fi f ac cia, & dic he f ottona 

Filofofì differo il mondo effere fintile al zi- *S$ 

uuouo ,er perche ragione, 4 * • H . 

Flemma , da che fi generi , cr doue ha Hc_s. a fecondo gCAflrologhi , che 
la fua fede. 13} cofafia. 8*. 



Huomo 



S r 



TAVOLA 

H uomo ualorofo , cr uirtuofo , cta /?<* imagine nojlra , cta ueggiamo ne gli 
nato humilmente non perde puntola pecchi da che procede. i j^i 
nera fofianza di nobilitò. t± Infamia dcU'huomo , cr fuoi dcciden * 

Huomo nato nobilmente è come obliga ti. no 

to dota n 4 /«r 4 <i ejj/ère uirtuofo. nL Infirmiti , c'hanno maggior forza nel 
Huomo non può uiuer fenza il fiato fet uerno. 74^ 

fe bore. 4^ lnfirmiti,c' hanno maggiorforzand- 

Huomo è tutto infime, cioè corpo, zr laprimouera. 7# 

<*nò« 4 . £7_ Infirmiti , c’hanno maggior forza nella 

Huomo y crfua generatone. ut, 1 fiate. 7 

Hworno è animai mortale , cr rationa* infirmiti , c'hanno maggior forza nel 
le,cópodo de anima ,c r di corpo, j 2 *_ P Autunno. 77 

Huomo humido , cr caldo è piu che gli Infirmiti t che procede daffhumore,cbc 
altri atto alla procreatione de i figli* è contrario al tempo è piu cattiua fé* 
uoli. 1.2^ condo Contamino. 7S 

Huomo da che banda della matrice fi infinito , cr jìnifo tanno ffiroportione 
crei. 128 tra fe. tj 

Huomo feminile , come /? crei nella ma Ingegno , cr fuo u fficio. tj8_ 

trice. ui £_ Intelletto , c T fuo ufficio. 1*9 

Homo nafce in fette mefi , cr in noue 3 intelletto folo s'alza fin alla prima cau 
ma nota , che quefio autore non ha fa di tutte le cofe. i_y 9 

me fio , che anco in piu fi nafce , come lppocrate con che argomento liberò la 
pon a uicentia , a riftotelc, cr Plinio, moglie di colui , che haueua fatto l *E- 
C r particolarmente M . Sperone nel tiope,CT come arguì fopra ciòghhuo 
Dialogo del tempo del partorire. mini in quella citti. aa-.CT 10 

Huomo è detto a ntropos da iGrèci,et iride, cioè dico cclejlc ,come fifacia,et 
perche. 154 di che fofianza. 91 

Huomo per i fenfi non è felice , ma in* Iride è imagine di fofianza. *>4. 

felice. tj£ iride , quando non fi può fare. pj 

Huomo fenza i fenfi può efier felice , L 

et come. • \$6 Lampl come fi facciano con la ragio 

L Tifica. p7 

Ignorante hanno quejla arto - Leuantc è uento , che uien dalla parte 
ganza, che quel,che non è comprefo orientale , cr perche è cofi detto. 104. 
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Unzione. +S 

Luna ha imperlo fopra F burnì io, onde 
et ultima di tutti i Pianeti. 71 
Luna non luce da fé ma è illuminata dal 
fole. <71 

Lunajnentrc s'interpone fra la nofira 
tufta, cr il Solerà feccliffe del Sole , 
C r con che ragione. 84 

Luna ba il diametro uifuale alquanto 
maggiore che il Sole. £4 

Luna ut quanti di fi il fuo corfo per il 
Zodiaco. Ss_ 

Luna in accojlarfì , cr difcoflarfì dal 
Sole prende, cr perde la fua luce. 87 
Luna,come è chiamata da iGrcci fecon 
do idi ne iquali uà crefccndo , cr di* 
ferefeendo c on la ragione. 87 
Luna, come fà, d fuo cerchio «cfforM, 
cr con che ragione. yj_ 
M 

Maddalena della Croce di Cor 
dona faceua miracoli per uirtù del 
Demonio. *_*_ 

Maghi conduffero donanti Faraone i 
fer penti per uirtù feminale applicata 
4 generar fer penti, c r non per forzi 
deiDcmoni. lì 

Mal di pietra come fi generi nella uefii 
ca,cr deche. :» . , H4- 

Mali hereditarijphe uomo da' padri à 
ifigliuolijy perche. tei 

Mamnconia,che fede ha,cr come fi fac 

eia. i_U 

Marco Tullio , cr fuo ditto attorno la 
nobilitò ,c r uirtù de gli huomini. s 
Marco Tullio hebbe per difficile difji< • 
n ór e, che co fa (offe la natura. l 8 

Marco Tullio fi uantò del nome di Ci- 
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cerone , cr la uzzi da lui offèrta al 
.ièpio della fortuna di che fu Jculta. 
Mare fontana di h umore, cr perche fu 
pofio in mezo la terra. lo 4 

Marte terzo pianeta fue qualità, cr in 
quanti aiuti faccia d fuo corfo perii 
Zodiaco . éjl 

Matrice della Donna, come è fatta, cr 
quante celle ha in fé. lì i-cr iaìL 
Medicina confiderà le qualità delle co- 
fc. 11*. 

Medico non folo de effere buon Filo fa» 
fò,ma Agronomo. 79 

Memoria, cr fua potenzi > v* che cella 
fia del cerueUo. 1 4.4 

Memoria per alcuni, che furono firiti r 
doue ella ha la fua fede , fi conofce, 
che fi può perdere. «ai 

Mercurio quinto Pianeta fecondo iP la 
tonici fuc qualità, cr in quanto fa ti 
fuo corfo per il Zodiaco. 71. 
Meretrici , perche non s'tngrauidano 
cofi fac fio, come le altre donne con la 
ragione. .. ■ 12# 

Meridiano un de Lnoui cerchi inuifibi * 
li del mondo, cr fua pofitura. 06 
Meflruo nelle Donne, da che fi gene- 
ri, cr pebe le grauide non l'hàno. ls 
Miracoli di alcune forte di factte. «cò 
Miracolo , che cofa fia fecondo i Dot» 
tori. li_ 

M odo, che tenne un ignobile ricco per 
farfi riputar nobile. 24 : 

Mondo diuifo da l Platonici in cinque 
regioni , cr in quali . E 

Mondo per e/pnmer la bctlezz* di 
Dio è palpabile , e r uifibtle , cr con 
che ragioi lo prouano {.Piotonici. 42 
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Mondo in che flagione delTanno fu N crone diceuauogliami male il popolo 
creato , con f opinione de gli antichi di R orna pur che mi tema . 37. 

/ opra ciò . *8 Nerni tutt'hàno origine dalla Pia ma * 

M oti due un naturale , cr P altro acci * dre,zT Duramadre . 14?^ 

dentale. 45 Nrwe, come fi crei, cr con che ragion 

Moti due un naturale Taltrojt* Meteorologica. s<s 

tuale. 114 Ninna cofa ,fe non Dio può effere fen 

Moto proprio de due elementi four a* za principio , cr luogo. 

ni , cr infimi. i_g_ Nobiliti uera in che confifle. 

Moti in quanti modi fi faccia , cr in Non nuderebbe in terra alcuna cofa, 
quali. 46 fe LPianeti andaffero col moto deU'Ot 

Moto del fuoco è c'trculare per la uici* tana sfera , cr perche ragione. 7* 
nifi , ch'egli ha col cielo. 49 Notola è prefa dall'interprete per la 
M oto delT acqua è crefcere , cr difere ciuetta. 

f cere . 49^ Notte non è altro , che o mbra della ter* 

Moto deWottaua sfera. a l ra,craffenza del Sole. 8.0 

Moto fi conofce ò per cofa , che fimo O 

ue,òper cofa immobile. 6 jl_ O ccafione del Dialogo diuifo dall'auto- 

Moto delle felle fiffe non pofiiamo ue* re in fei giornate. t 

dere per non ci effere preffolor cor • Occafìone prefa daW autore nel freon* 
po , che fi moua. <s 1 do Dialogo di parlar attorno la uera 

Moto del Sole è , per trauerfo contra gentilezza deWhuomo contra la con t 
l'ottaua sfera , cr perche cagione , è mune opinione , che fi dice paradof* 
trauerfo. 74 fo. 11 .cr ix 

Moto naturai del Sole è neceffario al * Occhio ,er fua fofianza. 14. 6 

la generatone delle cofe. 6 a. Odorato , come fi faccia,*? di che. uo 

Moto , che portauano l Romani attor Ogni qualità raddopiata raddoppia il 
no l'Aquila. vj_ fuo effetto. 

Moto ,cr imprefa del Re Don Pie* Ogni mezo de couenir cogli fftrrm/44 
tro . 17 Ombra del Sole finifee in punta àguifx 

N di Piramide,^ perche ragione. HsL 

Natvr.a, et fua diffinitione\e for Ombra in mezo del corpo lunare , da 
za nelle cofe, che produce il fimile dal che procede. ts. 

fimile . i.a. Opinione di Lucretio f opra la cofa ui- 
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che il fùo demone non ftpeua il futa ■ de il noflro cerucllo. t_ 4 i 

ro,cr delle fue nffiofle in Plutarco, Piamadre manda iner ui de i cinque feti 
ente gli altri autori fé ne trouano fi,c ria duramadre i nerui del cor* 
molte , neUequah fi / copre , che con po. «4 - » 

quella ambiguità ueniua à fapcr il fu • Piacer di Venere perche è di tanto di* 
turo,CT nondimeno no'lfapcua,comc letto aUhuomo. i_x 4 

fi prona per molti argomenti. «_• Pianeta non fi moue da fe fiefjo, ma fé * 
Orina, come fi faccia, & come entri nel condo il moto della fua sfera con ?ef* 
la uefiica. fempio fopra ciò. - x_ 

Orti, cr occaft de' Pianeti , cr lor ra* Pianeti, cr fielle fono tutti fatte della 
gione. i_i quinta effenza fecondo Artjlotile. r? 

Qrizonte un de i noue cerchi inuifìbili Pianeti uanno da Occidente in Oriente 
del mondo, cr fua pofitura. <££. <?9- cr la fòrza deU'ottaua sfera 
O Uro è uento freddo , c T humido , er correno da Oriente in Occidente. 7% 
peke arriua à noi caldo,et humido.91 Pianeti ancor efii fanno fiate, cr uerno 
p con f argomento. 

Pallade, perche è finta da iPoe Pietro M efiia Spagnuolo lodato da!Tau 
tieffer nata del capo di Gioue. tore della prefente opera. 

Paolo Emilio, cr fua coflanz a dopo ha Pioggia come fi crei ,cr di che. pj 

uer fuperato Perfe Redi Maccdo* Platone piu che tutti gli altri Filofofi fi 
nia. io conforma conia fide Chnjliana. S 

Paralleli cinque delle linee inuifìbili del Platone parti 1 Dij da 1 Demoni, cr in 
mondo imaginate da noi, cr perche fi quanti ordmi,CT come in queflo Dio* 
chiamano Paralleli. 6± ntgi Areopagita gli fia àffirente. 9 

Parte del corpo humano , cr lor qua * Platone diede à tutte le cojfe corporali 
liti. il moto. 19 

Pafiioni degli inamorati quali fieno, io. Polo del mondo, cr fua diffinitione. 6± 
Paufania Re di S parta , come arguì 1 Polo Artico,CT fua pofitura. Cf 
fuoi foldati , che ammirauano le rie * Polo Antartico,cr fua pofitura. 65 
chezzede'Perfi dopo hauerli mnti.i<S Ponente è uento, che uien dalla parte di 
Pedante Spartano refe grafie aUi Dei, Occidente, et perche è cofi detto. 104. 
non gli e (fendo toccato alcun de itre* Pouertìfcopre 1 uitif,ejofcura le uir* 
cento uffici j, che ogni anno fi faceua • tu, cr conte. 1 09 

no in Sporta, or perche . j 8 . P rencipi , cr Signori deono effere uir * 

Pcrieric fone detti quelli, che habitano tuofi,cr buoni,perche fono negli oc * 
incontra di noi nella medefima zona, chi di tutti. 3 o 

che noi habitiamo con la ragione. 117 Prima materia della naturai TilofofU 
Pia madre utu delle tele, in che fi chiù * èòfofianza,ò decidete di foftonza. 7 
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Primaucra,quando comincia, cr uarie Ragione Fi fica , perche nette piu alte 
opinioni degli antichi [opra ciò ,fue montagne uicine al Sole dura la ne * 
qualità, cr effètti. 7 .£ ue,cfuè freddo, CT nette uattif 1 

Pronojlichi dal cerchio, che fa la Luna caldo. 9 7 

nell'aere. $_$ Ragione Fifica,perche la faettacelejle 

Q_ percuote le cofe alte. yS 

Qualità del corpo è lunghezza , lar * Ragione dette quattro città Jìtuatc nel 
' ghezza, CT fpeflezza. 17 k quattro parte della terra,per laqua 

Qualità, cr nature di huomini fecondo le ji conofce la terra effere sfèrica, ui 
gli humori. ij a Ragione Fi fica , perche alcune piante 

Quando fono maggiori 1 di,che le not * calde ,cr humide fi foflengono,cr ui* 
ti,cr quando per Voppofito maggiori ueno netta terra, cr che è fredda, CT 
le notti, che idi. fccca. no 

Quanto fiauitioflrafcinar in ogni pa - Ragione Tifica, perche la Donna difi* 
rotagli autori ò componendo, òdifeu deri piu il piacer di Venere , che 
tando. ìj Ihuomo. 124 

R Ragione , perche Vhuomo,che ha la le * 

Ragione, perche nette uatti fà piu pra congiu/tgendofi à Donna non glie 
caldo, che ne i monti. 6R l'attacca,cr fé Donna leprofa fi con * 

Ragione , perche 1 Pianeti correno da giunge à huomoglie r attacca. 127 
Occidente in Oriente, cr perche la ot Ragione Tifica , perche rhuomo fubi- 
taua sfera li rapifcc,cr porta feco nel to , che è nato non lena, c T cantinato 
fuoLeuante,cr Ponente. zi me gli altri animali. 129 

Ragione, perche nel mefe di Marzo fi Ragione Tifica , perche Ihuomo , che 
ammalano molte per fone. jó dorme moffo fi fueglia. i ?7 

Ragione Tifica, pebe chi damala di uer Ragione , perche alcuni huomini non 
no no muor fi toJlo,come di fiate. hanno capetti dauanti. 14» 

Ragione Aflronomica , per l'una [late Ragione dell'anima, cr fuo ufficio. 158 
è piu calda dell'altra , cri’ un uerno Ragione , cr come fotto diuerfi nomi 
piu datP altro. 7p s intenda. *60 

Ragione Aflronomica, perche nel ucr 3 Ricchi particolarmente fupcrbi,crar~ 
no il Sole fà gli archi diurni minori, rogati fopra ogni forte di huomini. zj 
thè di fiate. 81 Roma, quando fu in maggior perfèttio 

Ragione, perche il Sole tardi piu à paf ne , cr grandezza contra l’opinione 1 t>y Google 
far alcuni fegni, che filtri 86 commune. 10 
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Sant' Ermo, che ueggono inauranti do Sole altera nelle due flagioni deUanno 
po la fortuna , che cofa fia per ragion Ldue bafii,cr L duifourani elementi , 
Tifica. !j2_l e 7 in che. 4 <^ 

Saturno è il piu alto di tutti i Pianett, Sole è cagione della tardità, cr uelocim 
C r in quanti anni fi tutto il Zodia* tà di ogni Piancta,ct pche ragioe.jo 
co. *>7_ Sole ,u fue qualità fecondo L quattro 

Saturno, cr fue qualità. sc> tempi dell'anno. 77 

Scudo di fuoco ueduto in cielo da Pii * Sole è maggior, che non è la terra , er 
ttio, che cofa (òffe. ioì. perche ragione. 8$ 

Segni dodici del Zodiaco , cr lor pofi* Sole nel fuo moto è piu ueloce] [nella par 
tura. 6) te inferiore, che nella fuperiore. Sy 

Sepoltura di un’ \rciucfcouo ,CT ciò. Soli molti come fi facciano , & co che 
che dtffero alcuni giouani Tofcani [0 ragione. ve 

pra alcuni uerft Latini dell' Epitafio, Solftitij due, quando fi fanno,crdi che 
che non intendeuano. s tempo. 8i_ 

Senfi cinque, cr quali, cr come fi fan • Sopra che de effere la nojbragloria fe 
no,CT di che. «10 condo fan Paolo. 3^1 

Senfì fono dell'anima, benché fi chiami * s ojlanza,ò accidente di foflanza pria 
no corporali, cr perche. 1 ij z. mo /abietto de i Tifici. 

Sitò de gli elementi. Softàza predica molte cofe et quali. n_ 

Siuiglia la pili bella, cr piu itluflre cita Softanza è detta , da Arinotele dallo 
tà di S pagna, acquijlata dal Re Don flore , come la uita dal uiuere. <7 
F errando i a ragon t, habitat a da lui Softanza è cofa , che ftà da per fe. 
per la perfuafìone di un Buffone. 3 S oflàza creatrice è Dio, fojlanza crea 
Socrate diffe, che nella piazza prima ta è la cofa formata dall a materia 
è il deferto. Soflanza è diuifa in due inuifibde , cr 

Socrate , come arguì ben uno , che gli in inuifibile. £_ 

haueua rinfacciato di effere nato igno Spiriti maligni poffono far miracoli fe 
bilmente. JJL c °^° i teologhi co impedir il moto. « x 

Socrate riputato oracolo di tenebre Spiriti maligni non poffono impedire il 
fipienz a ciò che riffofe, bauendo giu corfo commune della natura , come L 

dicato fecondo la fifionomia ¥ demos corfi celefli, cr ftmili. «_* 

ne Tilofofo. j <L Stati , quando comincia, cr l'opinione 

Sog nare di diuerfe (fede , cr come fi de gli antichi fopra ciocie fue qua * 
faccia , cr da che , cr quante fiano lità. 7S 

con ijor nomi ,C r interpretatio- Stella , che cade dal cielo , fecondo il 
ni. l?7.CT ij_6_ uolgo,cfi<oco,cbce(ccdaUenubt,ct 

Sole fontana di color, cr di luce. 4^ ó cade 4 baffo , ò noia in fu con la r*- 
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gion F ifìca fopr a ciò. i _© o.cr non ha bifogno di cofa , che la foflen* 

Stette coi principio del loro moto furo ti y cr con che argomento . 48 

no cagione del crearli de gli animali Terra è rotonda , cr con che argomen 
terreni ,cr pwcfrr ragione. $<f_ to Jì proui . lu. 

Stelle y fefofjero {late meffe ncIT aria Terra fi può mouer naturalmente y ma 
hauerebbeno arfa la terra. y j non attualmente con la ragione. 1 1 4^ 

Stette erratiche chiamate da i Greci Terra habitabile noflra fìa dtuijìone „ 
Pianeti. &q_ c r fua pofitura y cr come c per la uici 

Stette fiffe non hanno moto , ma fono tiità delle zone tn alcuni luoghi intcnt 
portate dalTottaua sfera. perata. u* 

Stette } che apparirono in un clima t no Tito Quinto , c conuito,che gli fu fot 
fi ueggono in un'altro clima. u±_ to in Calcidc per dimostrar la equa* 
Stomaco in noi , perche cofa è ncruo- liti di tutti gli h uomini . 2 5 

fo. i_T r amontana chiamato uento Gallico 

Superbia dannata da tutte le genti. 11 4 a i Latini , c r perche . s> i 

T Tre cofe concorreno neWamorofo di*; 

T a l e t e Milefìo diffe y che la terra detto atta generai ione deWhuomo , cr 
jì fofieneua y come la naue in mare, 11 2 quali . 

T atto y e toccare nctt'huomo , come fi Tropico Efliuo , cr fua pofìti.ra , or 
/ accia ,er come fono due tatti, ijj perche è detto Tropico . 6j_ 

Tauole dette afeenfioi di ogni fegn o.St Tropico tìiemale y et fua pofìtura. 
Tempi, cr bore atte à tifar ilpiacer'di Tuoni t comc fi facciano conia ragio* 

Venere.it^.cr 125 ne. 
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Teopompo t come argutamente ri fpofe Turbo di uento , ò turbine , corife fi 
à i Pelij , che gli uoleuano far honori faccia con Fejfempio detti onde . §£_ 

diuini. j 7 _ v. 

Terra ,come partecipi anco dette qua * Vacche fognate da faraone , cr 
liti del fuoco. js»_ lor interpretatione . 1 

Terra è in mezo il mondo y come il rof- Vangefo in principio erat uerbum tro 
foncW uuouo. 42 uato da Santo Agoftino nette opere 

T erra da un Filofofo detta y che co tut di Platone , cr fin doue finiua . »da_ 
te le cofc y che haueua fopra di fé, fi Vccctti creati dall*acque y cr perche ra 
moueua 4^ . come Fautore confiti gione co P autorità jopra ciò di Sant* 
quefta opini o ne g r con che autorità Ambruogio . S$_ dbyGoo 

-delLtdr<wv*fhra Teologia . at Vdire come fi faccia CT «4.9 . 



TAVOLA 



vt ^ wsssìg wSsgJti 

Venti fimefii tre « f*» c ^‘ /£“"* j cfct «,/,, fu , CT M> 

T r» /■ lAO 



■"'T 

v enti trentadut fono fecondo i mari* fi facci*. 

Venti trentaaue ^ Vofc)Bt< j j„ noi, CT 

*M*. _ «7, J.iTlf rr Signori 



140 

Ili 



oj y oum*wfu* ^ r — 

fin 00 vYk»** dr « Re, cr ^nori Francfji, 

*“■*■ 7 +__ z 



fuoi principi). t - ■ 

VW'b'nchtjHfatt,,' humdn.cr Flb /./i , « fe» «J«i 

JCHuMi che due cren le porte zÌi«o «reto, tr fnepoSÌUire, Hi- 

vL^mtcfeee con celar, er ta efitm.tr e^o 

vlTnetnrel i.ehe c«temem neU fieno inckkJ cconioVicrlto.Vtn 

ertone «ta- — » ' **£?££. uS£c«nI4 ~- 

r . nìì jtnf-irhi. tlt 
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